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ñda quando il passato non getta pi½ la propria luce sul futuro, lo spirito dellôuomo brancola nelle tenebreò  

Alexis de Tocqueville 

Premessa 

Questo mio modesto lavoro, frutto di anni di ricerca nei vari archivi di Stato, diocesani e 

parrocchiali, vuole dare un contributo mirato, alla ricerca della verità sulle origini e la storia 

del nostro territorio falernese. Su Falerna è stato scritto poco, abbiamo avuto notizie 

frammentarie, spesso basate su fonti orali, mai verificate. Il territorio di Falerna, è sempre 

stato terra di frontiera, basti pensare che nel tempo, abbiamo cambiato quattro volte diocesi; 

la prima fu Tempsa, sede Vescovile dal 492 d.c. fino al 871 d.c. distrutta delle continue 

incursioni saracene e aggregata alla diocesi di Amantea, fino al 1091. Questôultima, in 

seguito venne soppressa ed accorpata alla diocesi di Tropea. In fine nel 1961 Falerna passò 

alla Diocesi di Nicastro.
1
 Dopo il 1815, data del Congresso di Vienna, con la restaurazione 

Borbonica, la Calabria che prima contava due sole provincie, Citra e Ultra, venne divisa in 

tre: Calabria Citra con Cosenza capoluogo, Calabria Ultra con Reggio Calabria capoluogo e 

Calabria Ultra II con Catanzaro capoluogo.
2
 Fino a tale data, Falerna era parte della Calabria 

Citra e quindi Provincia di Cosenza. Da ciò si può dedurre quanto sia difficile reperire i 

documenti dôarchivio sparsi nelle varie Diocesi e nei vari archivi di stato.  

Personalmente, fin da bambino, sono stato affascinato dalla storia, soprattutto quella locale, 

spesso, invece di giocare con i miei coetanei, andavo a trovare gli anziani del paese, per 

ascoltare da loro i racconti sul nostro passato.     

 Mi onoro, inoltre, di avere avuto la fortuna di conoscere e godere dellôamicizia di due 

grandi figure falernesi: il cav. Raffaele Gatti ed il dott. Pietro Spinelli,  persone dotte, di 

grande spessore umano, sensibili ed amanti della nostra Falerna. Da loro, ho attinto la 

                                                           
1 M.FOLINOGALLO , Archivio privato  
2 ibidem 
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passione per la ricerca delle nostre radici. Prima di cimentarmi in questo lavoro, ho avuto 

molte perplessità e dubbi, data la carenza della mia cultura scolastica,  non avendo 

completato gli studi, ho solo una buona terza media, ma sotto la spinta e lôincoraggiamento 

di alcuni miei carissimi amici, ho deciso di scrivere questo libro.  

Ho voluto fare una monografia del territorio, a partire dalla preistoria fino ad arrivare ai 

giorni nostri, completa di riscontri storici e bibliografici, onde fugare dubbi sulla genuinità e 

veridicità delle informazioni date. Non ho certo la presunzione di volere mettere la parola 

fine su un argomento di così vaste proporzioni, considerando che la storia non è una materia 

statica, al contrario è una materia viva ed in continua evoluzione. Infatti, dagli archivi, 

emergono nuovi documenti, che vanno ad arricchire le nostre conoscenze, ed aprono nuovi 

orizzonti, facendo luce su argomenti a noi prima sconosciuti. Diversamente, questo lavoro 

vuole essere base di partenza, trampolino di lancio per chi vorrà cimentarsi dopo di me in 

questa affascinante ricerca storica, che ha a cuore la storia del nostro paese.  

Questo volume è dedicato a tutti i Falernesi, quelli che ci hanno preceduto nel tempo che 

con i loro sacrifici e spesso col sangue hanno scritto pagine gloriose di storia; alla 

generazione presente, che tramite la storia ritrovi le proprie radici ed i loro avi, ed ami, 

come loro hanno amato, questo nostro piccolo paese, affinch¯ ritrovi lôorgoglio di 

appartenere ad una comunità che nel tempo, non è stata mai seconda a nessuna, ma che ha 

fatto la storia ed ha espresso nel tempo personaggi di grande spessore anche a livello 

nazionale. A quelli che verranno dopo di noi, che speriamo siano migliori, ma soprattutto 

conservino e tramandino la nostra storia, la nostra cultura e le nostre tradizioni, affinchè la 

memoria non vada dispersa, in una societ¨ gi¨ globalizzata in cui prevale lôego e si tende a 

stereotipare tutto, disperdendo cosi il nostro patrimonio del passato e le nostre radici. 

Un pensiero particolare va a tutti i Falernesi sparsi per il mondo, ñcome polline al ventoò 

che sognando un futuro migliore, sono stati costretti a abbandonare il loro paese ed i loro 

affetti. Il nostro compianto poeta falernese Giovanni Villella nella poesia I Partenzari, 

scriveva: ñVi nne Jati a mandra, cumu fuossivu fujutiò, incoraggiati da chi restava,                      

ñJati cuntienti e vôaccumpagna Ddiu ca u bisuognu va fattu minnicantiò
3
 affrontando 

enormi sacrifici, spesso pagando con la vita, pur di assicurare un futuro migliore alle loro 

famiglie. Gli emigrati, sono lôorgoglio di Falerna, che con la loro intelligenza ed operosit¨ 

hanno date lustro al paese. Spero di aver reso un servizio alla mia ñFalernaò e mi auguro di 

                                                           
3 G.VILLELLA ,  I Partenzari, ñA via de cruciò, pag. 39/40/41/42 
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lasciare unôimpronta di questo mio passaggio terreno, perch® il vento non si porti via tutto di 

me. 

 

È doveroso ringraziare tutti coloro i quali hanno creduto in me, supportandomi e  

collaborando alla realizzazione di questo  mio modesto lavoro.       

Ringrazio lôamico Prof. Vincenzo Villella, storico, membro della deputazione di storia 

Patria, il carissimo amico Prof. Antonello Savaglio dellôUniversit¨ Mediterranea di Reggio  

Calabria, lôamico Ing. Mario Ranieri,  il Dott. Gaetano Fera mio fraterno amico fin  

dallôinfanzia, la studentessa  Linda Fera,  la Dott.sa Giovanna Grandinetti ed infine un  

particolare ringraziamento va alla Dott. Tommasina Laura Stella, che con particolare  

dedizione  mi ha aiutato alla revisione del suddetto lavoro. 

 

Recensione del Prof. Antonello Savaglio                                                                                                                                      

Docente di storia presso lôUniversit¨ Mediterranea di Reggio Calabria 

Unôarea geografica della Calabria particolarmente feconda per gli studi storici è la piana di 

S. Eufemia. Nei centri che si rispecchiano nellôantico golfo Napetinus, teatro delle azioni 

degli uomini di Temesa e Terina, negli ultimi decenni, sono nati e hanno operato importanti 

studiosi, da Ernesto Pontieri, a Pasquale Sposato, a Giovanna de Sensi Sestito, solo per 

citarne alcuni. I contributi di questi autori sono stati fondamentali per scoprire pagine 

nascoste del passato regionale e hanno indicato la strada da seguire per raggiungere altri 

traguardi e fare della storia una scienza. Una disciplina finalizzata a evitare le dispute 

campanilistiche, a esaltare la verità degli avvenimenti e cercare la profondità le cose e 

lôagire degli uomini, anche di quel çvulgo disperso che nome non ha», come scriveva 

Alessandro Manzoni. In questo filone di studio, oggi, si colloca Mario Folino Gallo il cui 

impegno di ricerca, da oltre un ventennio, mira a portare alla luce il passato di Falerna. 

Della straordinaria e, per certi versi, esaltante avventura di questo antico casale di 

Castiglione, egli recupera la memoria delle origini illustrando le fasi di sviluppo urbano, 

prevalentemente avvenuto in età viceregnale quando il centro da piccolo villaggio rurale si 

trasformò in un borgo di più ampie dimensioni e accrebbe il suo prestigio. Unôet¨ in cui, la 

Calabria subì il rigido fiscalismo della monarchia iberica e fu decimata dalle invasioni 

turchesche e dalle catastrofi naturali e che Gabriele Barrio ha paragonato a una stagione 

orribile, di pianto, miseria e decadenza socio-economica. 
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 Unôepoca analizzata dalla storiografia meridionale della seconda met¨ del Novecento e che 

la ricerca contemporanea, sulla scia di Giuseppe Galasso e di Gustavo Valente
4
, sta 

rivalutando, come dimostra la recente opera curata da Alessandra Anselmi dellôUniversit¨ 

della Calabria
5
.  Di Falerna, Mario Folino Gallo, attraverso una minuziosa ricerca 

archivistica e bibliografica, recupera i dati demografici,  i fatti reali, i culti, le passioni, le 

esperienze e le inquietudine umane, le contraddizioni sociali, gli intrighi politici e religiosi, 

gli strumenti di difesa e le consuetudini. Tutto un mondo sepolto che  trova finalmente 

spazio e notorietà nelle pagine di questo libro dove si muovono, con pari dignità, vincitori e 

vinti, nobili e indigenti, religiosi e peccatori.  Una serie di elementi, quindi, che rendono la 

lettura interessante e che aprono nuovi orizzonti di studio perché ï suggerisce Franco 

Cardini ï ogni buon libro di storia risolve alcuni quesiti e inaugura una serie di problemi. 

Antonello Savaglio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
4
 G. GALASSO, Economia e società nella Calabria del Cinquecento, Guida, Napoli 1992 (terza edizione); G. 

VALENTE, Storia della Calabria nellôetà moderna, Frama Sud, Chiaravalle Centrale 1980. 
5
 La Calabria nel Viceregno spagnolo, a cura di Alessandra Anselmi, Gangemi, Roma 2009. 
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Presentazione 

del prof.Vincenzo Villella 

 
La ñrevisioneò storiografica (da non confondere col ñrevisionismoò) ¯ unôesigenza che si 

impone anche e soprattutto a livello di storia locale quando bisogna fare piazza pulita di 

leggende e miti, in particolar modo riguardo alle origini dei paesi. 

Lo storico Javier Cercas recentemente ha sostenuto che il primo dovere dello storico 

consiste precisamente nel revisionare la storia, nel mettere in questione le certezze 

comunemente accettate. 

Anche sulla storia di Falerna si sono accumulate ricostruzioni approssimate se non 

addirittura destituite di fondamento storico. Questo soprattutto perché non si è andati negli 

archivi alla ricerca dei documenti relativi alle varie epoche della plurisecolare storia del 

paese al fine non solo di una scrupolosa ricostruzione delle vicende strettamente storiche a 

partire dal primo insediamento fino ai nostri giorni, ma anche e soprattutto per far rivivere 

lôanima del popolo falernese, delle sue tradizioni, della sua cultura. Eô solo andando alle 

fonti originali e autentiche (registri parrocchiali, relazioni e visite episcopali, catasti, 

inventari, censimenti, atti processuali ecc.) che si può scrivere la storia vera delle nostre 

comunità. Per dare risposte credibili al bisogno di radici e di memoria in un presente come il 

nostro svuotato di tempo autentico e sempre più defraudato dei valori della nostra storia, per 

dare senso alla vita di fronte alla omologazione massificante dellôodierna societ¨ cô¯ 

necessità di una vera e propria ermeneutica del ricordo. 

Questi valori, per essere ancora utili e proficui nel nostro tempo, non debbono essere visti 

però solo come semplici ricordi del passato, retaggio delle vecchie generazioni, bensì come 

risorsa indispensabile per umanizzare il nostro presente e il nostro futuro. 

Nessun paese è un luogo inerte. I paesi non sono morti, ci sono ancora, sono solo malati 

perch® hanno sempre meno abitanti. Spesso cô¯ desolazione, specialmente nei centri storici 

pi½ antichi e originari. Prima côera la miseria, côera la comunit¨ dei poveri, degli umili. 

Siamo passati dalla civiltà contadina, a volte crudele, perfino spietata, a questa società 

odierna della modernità deviante. 

Il libro di Mario Folino Gallo vuole essere una serena obiezione a questo mondo di oggi, un 

punto di partenza per un nuovo modo di abitare il paese. 

Utilizzando una gran copia di fonti inedite e coinvolgendo tutta la storia, lôappassionato 

ricercatore falernese è riuscito a ricostruire lôidentit¨ storica ed etica di Falerna, di 



8 

 

Castiglione e del suo territorio, focalizzando le peculiarità del tipo di vita. Curando con 

precisione lôandamento demografico, la storia dei conventi e delle chiese e del loro 

patrimonio artistico e immobiliare, delle pie associazioni e della società operaia di 

Castiglione, Folino Gallo ha dato un taglio tutto suo alla ricerca che scandisce le varie tappe 

storiche di Falerna non solo attraverso opportune censure cronologiche, ma anche per mezzo 

di temi significativi, tra loro interconnessi, che illustrano, come dal vivo e in diretta, lo 

scorrere del tempo della comunità. Ecco allora una accurata ricostruzione della situazione 

geografica, il tracciato della via Popilia, i terremoti, lôemigrazione e le sue tragedie con tanti 

morti falernesi in Svizzera e in Australia, le guerre mondiali, i mestieri, il folklore, le 

tradizioni, i personaggi illustri. In questo modo Folino Gallo ha risposto in modo completo 

allôimperativo di scoprire e salvaguardare le radici del paese, per una questione vitale, di 

identità e non solo per una effimera curiosità intellettuale. Infatti, a livello non solo 

individuale ma anche collettivo si vive meglio la propria vicenda umana se si ha coscienza 

dei valori da cui tale vicenda prende avvio e alla quale in certo modo è legata. Senza 

memoria storica si perde lôorientamento, saltano i rapporti con il tempo, lo spazio, con se 

stessi e con gli altri. 

Con la modestia, che è propria degli studiosi seri, Folino Gallo grazie ad anni ed anni di 

ricerca ha costruito una monografia di alto contenuto pur negando la presunzione di mettere 

la parola fine alla storia del suo paese in quanto, come già detto, non si fermano mai le 

revisioni e lôaggiornamento in una continua evoluzione della scoperta di nuovi documenti. 

La sua opera ï confessa lôautore ï vuole essere solo una base di partenza al servizio di 

quanti vorranno continuare il lavoro. A dar pregio e completezza di informazioni al volume 

contribuisce lôapparato fotografico originale che ha un ruolo importante sia per la 

ricostruzione della cultura materiale sia per la storia della mentalità, ossia della evoluzione 

delle credenze e delle abitudini proprie della collettività. Soprattutto le immagini 

fotografiche private e non ufficiali, opportunamente inserite nel contesto storico, assumono 

un indubbio valore di fonti informative e di testimonianza sulla vita quotidiana, sulla cultura 

popolare, sugli atteggiamenti mentali, individuali e collettivi che sfuggono o sono 

impossibili da ricavare dalla documentazione scritta disponibile. 

A merito di Folino Gallo, che è responsabile del presidio di Italia Nostra del comprensorio 

falernese, va anche il riconoscimento di aver già pubblicato i catasti onciari di Falerna e 

Castiglione, oltre alla storia della comunità valdese di Falerna. Inoltre tanti sono stati i suoi 

interventi sulla stampa locale per denunciare lôabbandono dei siti archeologici e dei beni 

ambientali. 
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Descrizione Geografica del Comune di Falerna 
 

Caratteri generali 

 

 Il territorio del Comune di Falerna è costituito, per due terzi, da un declivio degradante che 

parte dal Monte Mancuso (1360 m.), propaggine meridionale del Reventino (1600m) e va 

fino al mare. Tale declivio è caratterizzato, al centro, da una profonda depressione in senso 

nord-sud, costituita dal letto del Torrente Griffo, meglio definito, torrente Falerna, perché 

tale ¯ il nome di tutto il corso dôacqua, nonostante i topografi della carta dellôIGM al 25.000, 

diano tale nome soltanto al tratto che va dalle sorgenti fino alle propaggini dellôabitato di 

Falerna.
6
 Delimitano da est a ovest il territorio del comune, le due displuviati, che partendo 

dal Mancuso e allargandosi verso il mare, formano una conca sbarrata al centro del piccolo 

promontorio dove sorge la frazione di Castiglione Marittimo, antica sede del feudo dei 

dôAquino.
7
 A sud il territorio del Comune è delimitato dalla spiaggia tirrenica che va dal 

torrente Grima (sud-est) al campo di fortuna dellôaviazione (sud ovest).  

Da nord-ovest a nord e a nord-est, il territorio del comune segue i limiti del Campo di 

Canne, del Campo di Arata, caratterizzato questôultimo dai ruderi di un vecchio convento; 

poi segue i limiti del Piano di Istia, del Piano Carito, per giungere allôubertosa localit¨ di 

Monte Mancuso; da qui scende al Bosco del Leone e, ancora ad est, degrada verso il Piano 

di Campitello, per seguire poi fino al mare il torrente Grima.
8
 Un cosi angusto territorio, di 

appena 2.472 ettari, parte da quota 0 slm, per giungere a oltre 1.300 m.
9
  

Indipendentemente dalle nuove strade rotabili, il territorio di Falerna è percorribile dal mare 

alla montagna (limite estremo Nord) in due ore di buona mulattiera.  

In senso longitudinale e nella parte più ampia, quale sarebbe il litorale Tirreno, esso è 

percorribile addirittura in tre quarti dôora camminando sulla strada nazionale.                                                                                                                  

La ristrettezza del territorio fa si che il paese conservi unità di dialetto e di consumi. Il 

territorio di Falerna ¯ attraversato da tre corsi dôacqua a carattere torrentizio, attivi soltanto 

dôinverno. Essi sono: il Falerna (o Griffo) al centro del territorio, il torrente Grima al limite 

sud-orientale, il Cartolano, che corre dentro il territorio da nord-ovest ad ovest.
10

  

                                                           
6 L. FERA, Ricercca su Falerna, anno scolastico 2005/6 
7 ibidem 
8 ibidem 
9 ibidem 
10 ibidem 
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I rilievi montuosi più importanti sono costituiti dal Monte Mancuso a nord (1360 m), dal 

costone del Carito a nord- ovest (1006-1020 m.) e dal Monte Leone (meglio chiamato Bosco 

del Leone) a 1100 m.
11

  

Lôabitato sorge sul declivio sud del Piano di Istia a 550 m (curva di livello intersecante il 

corso), mentre le case più a nord sorgono a quota 650 m.  

Il territorio del Comune conta circa 4.000 abitanti, di essi 400 risiedono nella frazione 

Castiglione Marittimo, il resto diviso tra Falerna e la frazione Falerna Marina. Il Comune ha 

anche la frazione Cravanna.  

La zona montana va da Falerna Centro fino alla vetta del Monte Mancuso, circa 1.200 metri 

sl.m. La prima zona che si incontra è il piano di Istia, zona rinomata in passato per la 

fecondità della sua terra di colore rossastro e molto grassa. Questa era la zona migliore per 

la coltivazione dei terreni vista anche lôabbondanza di acqua. Poi il terreno inizia a risalire 

con altri piccoli pianori fino alla cima. Intorno agli 800m slm, iniziano ad esserci castagneti, 

mentre dai 1000 m in su, regna incontrastato il faggio.  

Per molti anni il taglio di tali alberi, rappresentava lôunica entrata concreta del comune di 

Falerna.
12

  

Da Falerna fino a Castiglione, cô¯ la zona collinare. In questo tratto vi sono due altopiani, 

Polpicello e Terravecchia. Qui le colture principali sono gli uliveti e, fino a poco tempo fa i 

vigneti. Da Castiglione fino al mare è compresa la zona marina. Un tempo poco frequentata, 

perché vi erano paludi è il pericolo malaria era molto elevato, poi, nel periodo fascista la 

zona è stata bonificata permettendone il ripopolamento. Attualmente è la zona più abitata e 

trainante per tutto il territorio.  

 Falerna occupa una zona centrale nel territorio calabrese, è collegata ottimamente essendo 

vicina a tutte le arterie di traffico: lôautostrada attraversa il territorio con uno svincolo a 

Falerna, anche la ferrovia ha una stazione a Falerna sia pur secondaria a Lamezia Terme, 

stazione principale che dista appena otto chilometri. Esiste anche un aeroporto 

internazionale sempre a Lamezia Terme-S. Eufemia distante nove chilometri. Non vi sono 

porti nelle prossimit¨, Campora (Amantea) ¯ quello pi½ vicino mentre a 70 km cô¯ quello di 

Vibo Valentia.  

 

 

                                                           
11 L. FERA, Ricercca su Falerna, anno scolastico 2005/6 
12 ibidem 
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Falerna è esattamente a metà strada tra Catanzaro e Cosenza, circa 50 Km; è attraversata 

inoltre dalla SS 18, strada che fino al dopo guerra attraversava il centro montano, oggi 

invece, divenuta diramazione SS 18 dir. Mentre la nuova SS 18 attraversa lôabitato di 

Falerna Scalo e realizzata alla fine degli anni quaranta.  

I centri Falerna, Castiglione e Falerna Marina sono collegati da una strada provinciale fatta 

tra il 1920/1925.
 13

         

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
13 L. FERA, Ricercca su Falerna, anno scolastico 2005/6 
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Posizione geografica di Falerna 

La globalizzazione non è un fenomeno attuale, fatti i dovuti distinguo, è da sempre esistita. 

Allôepoca dei greci e romani, la globalizzazione, riguardava lôarea del mediterraneo con 

appendici in oriente, fino allôIndia e consisteva nel condividere usi, costumi e competenze 

scientifiche.
14

 Osservando il posizionamento dei paesi e città, non solo della Calabria e 

dellôItalia, ma anche della Grecia e di altri paesi mediterranei, si nota che i centri abitati 

sono adagiati su di un rialzo, collina o montagna. Anche nel caso in cui ora sono dispiegati 

su di una pianura o valle, si nota che il nucleo originario, è su di una collina, come ad 

esempio, Cosenza o Lamezia Terme, ma anche Roma (il colle Palatino) o Firenze con 

Fiesole.
15

 Falerna si sviluppa su di un fianco del Monte Mancuso, a 550 m slm, su di un 

declino abbastanza accentuato, rivolto a sud. La particolarità di Falerna è che 

rispettivamente sopra, sotto e a fianco  del paese, vi sono tre altopiani, Istia, Polpicello e 

Campodorato a nord-ovest.
16

 Perché scegliere di fondare un paese su di un pendio con 

conseguenti disagi e maggior costi, quando immediatamente sopra, sotto e sul lato côerano a 

disposizione tre pianori abbastanza vasti? Ragionando con le nostre conoscenze non vi è una 

risposta logica, sembra una scelta infelice, oggi le città si sviluppano in piano. Non è 

accettabile la teoria della difesa militare, ci si può difendere se la città è edificata su di un 

rilievo circondato da dirupi, come per i castelli o città come Martirano, Cosenza vecchia e la 

stessa Catanzaro. Anzi, essendo su di una discesa, si rimaneva sguarniti dal lato superiore 

dove lôattaccante aveva un indiscutibile vantaggio. Chiaramente non ¯ valida nemmeno la 

teoria della vista panoramica con affaccio sul mare, vi sono centri che danno su altre coste 

scoscese e dalla prospettiva limitata. Né si può dire che il posto serviva ad avvistare i 

Saraceni, per questo côerano le torri costiere, per non dire che forse Falerna, o come si 

chiamava allôinizio, potrebbe avere origini anteriori allôepoca delle intense spinte 

turcomanne in Italia, dalla metà del 1400. La cultura dei tempi antichi era improntata su 

insegnamenti universalmente allora riconosciuti, tra cui quelli di Ippocrate
17

 che riteneva 

sane solo le città adagiate su di un pendio, magari esposte a mezzogiorno e un monte a 

protezione dei venti gelidi sarebbe stato un regalo degli dei.  

                                                           
14 G. FERA, ricerche private 
15 ibidem 
16 ibidem 
17 Questi era un medico greco nato nel 460 a.c., noto come il padre della medicina. Egli aveva attinto agli insegnamenti 

Egizi e a quelli della scuola medica Crotonese di Pitagora. Ancora oggi è noto per il suo giuramento, detto appunto 

giuramento di Ippocrate, prestato dai medici prima di iniziare la professione. I suoi principi medici erano molto vasti, 

vedeva lôuomo relazionato direttamente con la  natura, per cui un uomo sano doveva vivere in un ambiente sano. 
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Falerna risponde perfettamente a queste caratteristiche: è su di un terreno che declina, ha le 

spalle coperte a nord e quindi  riparata dalla Tramontana,  esposta al sole del sud, protetta 

anche da nord- ovest e quindi dal Maestrale, il vento più frequente e forte che spira nel lato 

tirrenico della Calabria, è inoltre  protetta dallo stesso Monte Mancuso e a nord-est dal 

Grecale, il vento freddo che porta lôaria gelida dalla Russia.
 18

 

 

Dati geografici 

 

Altitudine 550 m s.l.m. 

(min 0 - max 1.327) 

Misura espressa in metri sopra il livello del mare del punto in 

cui è situata la Casa Comunale, con l'indicazione della quota 

minima e massima sul territorio comunale. 

Coordinate Geografiche 

sistema sessagesimale 

39° 0' 12,60'' N 

16° 10' 17,40'' E 

sistema decimale 

39,0035° N 

16,1715° E 

Le coordinate geografiche sono espresse in latitudine Nord 

(distanza angolare dall'equatore verso Nord) e longitudine Est 

(distanza angolare dal meridiano di Greenwich verso Est). 

 

I valori numerici sono riportati utilizzando sia il sistema 

sessagesimaleDMS (Degree, Minute, Second), che il sistema 

decimale DD (Decimal Degree). 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
18 G. FERA, ricerche private 
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Popolazione  Falerna  1861-2010 

Anno  Residenti  Variazione  Note  

1861  2.719    Minimo  

1871  2.839  4,4%    

1881  2.952  4,0%    

1901  3.117  5,6%    

1911  3.450  10,7%    

1921  3.255  -5,7%    

1931  3.373  3,6%    

1936  3.687  9,3%    

1951  3.992  8,3%    

1961  3.778  -5,4%    

1971  3.515  -7,0%    

1981  3.316  -5,7%    

1991  3.504  5,7%    

2001  3.602  2,8%    

2010  ind  4.043  12,2%  Massimo  

 
 

   

    

Popolazione 2001-2010 

Anno  Residenti  Variazione  Famiglie  
Componenti 
per Famiglia  

%Maschi  

2001  3.607          

2002  3.800  5,4%      50,6%  

2003  3.890  2,4%  1.540  2,53  50,6%  

2004  3.957  1,7%  1.587  2,49  50,5%  

2005  3.938  -0,5%  1.587  2,48  50,0%  

2006  3.969  0,8%  1.607  2,47  50,0%  

2007  3.943  -0,7%  1.633  2,41  49,4%  

2008  3.990  1,2%  1.672  2,38  49,6%  

2009  4.048  1,5%  1.721  2,35  49,4%  

2010  4.043  -0,1%  1.760  2,30  49,5%  
 

Abitanti 2001 - 2010  
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Tassi (calcolati su mille abitanti)  

Anno  
Popolazione 
Media  

Natalità  Mortalità  
Crescita 
Naturale  

Migratorio 
Totale  

Crescita 
Totale  

2002  3.704  8,4  5,1  3,2  48,9  52,1  

2003  3.845  7,5  8,8  -1,3  24,7  23,4  

2004  3.924  7,4  7,9  -0,5  17,6  17,1  

2005  3.948  10,9  9,9  1,0  -5,8  -4,8  

2006  3.954  11,1  9,6  1,5  6,3  7,8  

2007  3.956  9,4  7,8  1,5  -8,1  -6,6  

2008  3.967  10,3  8,6  1,8  10,1  11,8  

2009  4.019  8,7  9,7  -1,0  15,4  14,4  

2010  4.046  9,4  9,4  0,0  -1,2  -1,2  
 

Variazioni  

Anno  
Saldo 
Naturale  

Saldo 
Migratorio  

Per variazioni 
territoriali  

Saldo Totale  
Popolazione 
al 31/12  

2002  12  181    193  3.800  

2003  -5 95  0 90  3.890  

2004  -2 69  0 67  3.957  

2005  4 -23    -19  3.938  

2006  6 25  0 31  3.969  

2007  6 -32  0 -26  3.943  

2008  7 40  0 47  3.990  

2009  -4 62  0 58  4.048  

2010  0 -5 0 -5 4.043  
 

Dettaglio Bilancio Demografico  

Anno  Nati  Morti  
Iscritti 
da altri 
comuni  

Iscritti 
dall'estero  

Altri 
iscritti  

Cancellati 
per altri 
comuni  

Cancellati 
per 
l'estero  

Altri 
cancellati  

2002  31  19  101  31  151  98  4 0 

2003  29  34  100  44  20  68  0 1 

2004  29  31  141  44  16  100  24  8 

2005  43  39  77  37  5 126  8 8 

2006  44  38  116  23  0 98  10  6 

2007  37  31  93  41  3 146  17  6 

2008  41  34  102  51  4 104  7 6 

2009  35  39  135  27  1 96  3 2 

2010  38  38  97  30  3 118  6 11  
 

 

 

http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2002.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2003.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2004.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2005.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2006.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2007.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2008.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2009.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/demobil2010.html


16 

 

 

 

Falerna- Popolazione per età 

Anno  % 0 - 14  % 15 - 64  % 65+  Abitanti  
Indice 
Vecchiaia  

Età Media  

2007  15,1%  67,5%  17,4%  3.969  114,8%  40,1  

2008  14,9%  67,6%  17,5%  3.943  117,9%  40,4  

2009  14,5%  68,0%  17,4%  3.990  120,0%  40,6  

2010  14,4%  68,3%  17,3%  4.048  119,7%  40,7  

2011  14,3%  68,5%  17,2%  4.043  119,7%  40,9  
 

 

 

 

 

 

http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/eta2007.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/eta2008.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/eta2009.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/eta2010.html
http://www.comuni-italiani.it/079/047/statistiche/eta2011.html
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Fonte Comune di Falerna sito Internet 

 

Preistoria e Protostoria della Calabria 
La Preistoria 

 

Gli eventi che caratterizzano il comprensorio della Calabria di nostra pertinenza, 

caratterizzano un lontano passato. In un quadro appare chiaro come tutta la fascia costiera 

caratterizzata da formazioni calcaree a picco sul mare risulti occupata da insediamenti in 

grotta e all'aperto fin dal  Paleolitico superiore. Basti pensare al giacimento all'aperto 

di Rosaneto di Tortora,
19

 uno dei più antichi di tutta Italia, risalente a circa 300.000/150.000 

anni fa, dove sono state rinvenute tracce di un insediamento di cacciatori, accomunate a 

schegge di lavorazione del periodo Acheuleano. 
20

 

Nel Paleolitico medio lôindustria litica fornisce caratteri tipici del periodo, detto dagli 

archeologi Musteriano
21

, in cui venivano utilizzati attrezzi, prevalentemente in selce, 

dall'Homo di Neanderthal, si assiste ad una progressiva occupazione delle numerose cavità 

naturali che si affacciano sul mare, che garantivano ai gruppi umani protezione e riparo da 

agenti atmosferici e da animali selvatici e possibilità di approvvigionamento alimentare, 

grazie alla caccia e alla pesca. Basti pensare al sito dello Scoglio San Giovanni di Cirella.
22

  

Nel Paleolitico superiore, in seguito al raffreddamento delle temperature e all'innalzamento 

del livello del mare, alcune di tali grotte furono  abbandonate e vennero occupate delle altre, 

tra cui la Grotta della Madonna di Praja a Mare e la Grotta Riparo del Romito 

di Papasidero.
23

 I siti molto limitati, dovuti in gran parte alle trasformazioni dellôambiente 

originario nelle connotazioni morfologiche e allôattuale ricerca archeologica ancora in fase 

di sviluppo, hanno consentito di individuare interessanti siti conservatisi per la stabilità delle 

caratteristiche strutturali intrinseche.
24

 Le aree archeologiche descritte in precedenza 

rappresentano aree importanti del Paleolitico con significativi rilevamenti, che evidenziano 

localizzazioni comprese tra la fascia tirrenica e quella lungo i rilievi collinari o le vie 

dôacqua interne. Durante il Neolitico, gruppi di popolazione nomade, con lôattivit¨ dedita 

alla caccia, hanno lasciato tracce di manufatti in pietra e resti dei loro insediamenti. 

                                                           
19 E. LATTANZI , sito Internet lIl Museo nazionale di Reggio Calabria 
20 Il periodo Acheuleano corrisponde alla cultura del Paleolitico Inferiore e prende il nome da Saint-Acheul (Francia) luogo 

di notevoli ritrovamenti preistorici 
21Il periodo Musteriano risale al Paleolitico Medio, ed è un nome dato dagli archeologi ad un periodo in cui venivano 

utilizzati attrezzi prevalentemente di selce. Prende il nome dal sito di Le Moustier, un riparo in roccia nella regione 

francese della Dordogna. Il termine fu introdotto da G.de Mortillet nel1872  
22 R. PERONI,  La protostoria, Storia della Calabria antica 
23 ibidem 
24 E. LATTANZI , sito Internet lIl Museo nazionale di Reggio Calabria-  R. PERONI,  La protostoria, Storia della Calabria 

antica 

http://maps.google.it/maps?hl=it&q=rosaneto+di+tortora&um=1&ie=UTF-8&sa=N&tab=wl
http://it.wikipedia.org/wiki/Cultura_acheuleana
http://it.wikipedia.org/wiki/Musteriano
http://it.wikipedia.org/wiki/Homo_neanderthalensis
http://maps.google.it/maps?hl=it&pq=periodo+musteriano&xhr=t&q=papasidero&cp=6&um=1&ie=UTF-8&sa=N&tab=wl
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 La Grotta del Romito assume un ruolo unico nel periodo, e di particolare rilievo, quale 

passaggio obbligato lungo la direttrice Tirreno-Ionio seguita dai trasportatori di ossidiana.
25

  

Le pacifiche popolazioni agricole neolitiche, economicamente autosufficienti, vengono ora a 

trovarsi nella necessità di procurarsi il metallo direttamente nei pochi posti dove esso di 

trova, oppure per tramite di chi svolge la specifica attività di procurarselo, lavorarlo e 

scambiarlo con altri beni di consumo. Il commercio, che durante il Neolitico aveva già 

avuto manifestazioni apprezzabili, assume solo a cominciare dallôet¨ dei metalli il suo vero 

e moderno significato. La capacità di lavorare il metallo rappresentò un progresso tecnico di 

notevole portata che indusse a modificare la vita delle comunità presenti nel territorio, 

soprattutto in termini di confronto tra i diversi insediamenti e nella gestione dellôarea.
26

  

Con l'Età del bronzo (II millennio a.C. circa) si assiste ad una rarefazione degli 

insediamenti, limitati alla Grande Grotta della Madonna di Praja e ad altre grotte più 

piccole, quali Grotticella Cardini a Praia, Grotta della Monaca di Papasidero, Grotta di San 

Michele di Grisolia.
27

 Nel corso della Media Età del Bronzo (XVI-XIV sec. a.C.) 

l'insediamento di Praia raggiunse la sua massima espansione con l'appendice della vicina 

Grotticella Cardini, sede di un culto o del capo tribù e si ipotizza che in questa epoca la 

comunità di Praia, grazie anche alla vicina isola di Dino, fornita di un piccolo approdo 

all'estremità nord-orientale, abbia potuto intrattenere rapporti commerciali e culturali con i 

naviganti Egei che iniziavano a spostarsi verso occidente alla ricerca di materie prime.
28

   

Col Bronzo medio si esauriscono tutti gli insediamenti in grotta e non vengono più 

rioccupati, segno di un evento traumatico, si pensa forse ad un collegamento tra questa 

evidenza archeologica e le notizie storiche circa la calata di popoli stanziate lungo i confini 

tra Lazio e Campania, gli Ausoni,
29

 che conquistarono l'arcipelago delle Eolie, documentato 

dalle ceramiche totalmente differenti del Bronzo recente.  

Scarsissima è anche la documentazione relativa all' Età del Ferro (IX-VIII sec. a.C.), 

limitata ai piccoli rinvenimenti di frammenti di ceramica di superficie in alcune località 

interne.Gli uomini del Paleolitico inferiore e del Paleolitico Medio hanno abitato il territorio 

di Falerna, è dimostrato dal ritrovamento di due selci rinvenute verso la zona del vallone 

Sciabbica tra la Timpa delle Vigne e il Piano del Casale: si tratta di un raschiatoio e di un 

                                                           
25 L'ossidiana è una pietra vulcanica la cui formazione è dovuta al rapido raffreddamento delle lave 
26 E. LATTANZI , sito Internet lIl Museo nazionale di Reggio Calabria-  R. PERONI,  La protostoria, Storia della Calabria 

antica 
27 ibidem 
28 ibidem 
29 Gli Ausoni erano una popolazione osca stanziata nell'Italia meridionale. Poche e frammentarie sono le testimonianze che 

ci sono giunte da alcuni storici greci e latini. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Età_del_ferro
http://it.wikipedia.org/wiki/Osci
http://it.wikipedia.org/wiki/Italia_meridionale
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frammento di lama usati, forse dagli uomini di Neanderthal riferibili verso i 150.000 ai 

40.000 anni prima di Cristo. Anche gli uomini del Paleolitico Superiore, prevalentemente 

cacciatori, che vissero fino a 8.000 anni a.C., abitarono sulle terre di Falerna, di cui tracce 

sono state ritrovate nella zona di Pian delle Vigne.  

Ugualmente tracce sono state ritrovate sulla presenza dellôUomo Neolitico, intorno al 4.000-

3.500 a.C., molto più evoluto perché lavorava la terra, allevava gli animali e lavorava la 

pietra.Il paleontologo Italo Biddittu, asserisce di avere rinvenuto la presenza di ñchoppersò 

sulle pianate terrazzate di Falerna.
 30

 

                                                                                                                                                         

 

Tomba rinvenuta in località Timpa delle Vigne 

 

 

                                                           
30 E. LATTANZI , sito Internet lIl Museo nazionale di Reggio Calabria-  R. PERONI,  La protostoria, Storia della Calabria 

antica 
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Periodo Greco Romano 

Da secoli, gli storici di tutti i tempi, non sono mai riusciti a trovare un punto dôaccordo 

sullôubicazione della mitica citt¨ di Temesa o Tempsa. I primi fondatori della citt¨, secondo 

Strabone, furono gli Ausoni
31

 e poi dagli Etoli di Toante. Mentre Solino,
32

 ne attribuisce la 

fondazione agli Ioni, prima della colonizzazione Ellenica.  

Strabone, che parla anche dell'esistenza di un heroon di Polite
33

, uno dei compagni di Ulisse, 

la colloca in Calabria poco più a nord di Terina.
34

 Nel IV e III secolo a.C. Temesa fu 

dominata da altre popolazioni, tra cui i Bretti, e sopravvisse con il nome di Noukria.
35

  

Annibale distrusse la vicina Terina nel 203 a.C. circa e lasciò intatta Temesa, che 

successivamente nel 194 a.C. divenne colonia romana. La città, salì a grande rinomanza, 

presso gli antichi, per le miniere di ferro e di rame, che erano nelle sue terre, dei cui metalli, 

si rifornivano i greci, ai tempi di Omero. Ecco cosa scriveva il poeta a proposito, narrando le 

gesta di Telemaco, figlio di Ulisse: ñCon navi io giunsi e naviganti miei, fendendo le salate 

onde ver gente dôaltro linguaggio, e a Temesa recando ferro brunito per temprato rame, 

chôio ne trarroò.
36

  

Temesa fu Diocesi Vescovile dal 492 d.C al 871 d.C. Questa città la cui ricchezza ci è 

provata dalle monete dôargento, rinvenute nel tempo. Dovette avere fin dai tempi pi½ 

antichi, un vivissimo commercio con la Grecia. Alimentato principalmente dalle miniere di 

metallo, e dai lavori che uscivano dalle sue officine. Oltre ai prodotti delle sue fertili terre, 

olio e specialmente dai vini che furono celebrati da Plinio.                                                                                                                 

 

 

 

 

                                                           
31 A.M. BULLO - L. BERTI,  Gente, paesi dei monti della pece, 1956 / 1962  
32 ibidem 
33 Il demone di Temesa, narra Pausania che Ulisse, dopo la presa di Troia, vagabondando per le città dell'Italia meridionale, 

approdò a Temesa: qui un suo compagno ubriaco, Polite, violentò una giovane vergine del posto. Gli abitanti inferociti lo 

lapidarono e Ulisse se ne andò proseguendo il viaggio. Il demone dell'uomo lapidato cominciò, per vendetta, ad uccidere 

gli abitanti del villaggio che, su consiglio della Pizia, gli costruirono un recinto sacro ed un santuario (heroon) dove, ogni 

anno, portavano in sacrificio la vergine più bella del paese per placare la sua furia. Ciò accadde finché Eutimo, pugilatore 

di Locri, vincitore per ben tre volte ad Olimpia, non passò da quelle parti e decise di mettere fine a questo doloroso tributo: 

sfidò il demone, che aveva preso il nome di Alibante, lo batté e lo sprofondò per sempre nel mare. Pausania aggiunge nel 

suo racconto di aver udito la vicenda da un mercante e di aver visto un quadro, copia di uno più antico, in cui erano 

raffigurati Eutimo e il demone, terribilmente nero e tremendo in tutto il suo aspetto, rivestito di una pelle di lupo. 
34 A.M. BULLO - L. BERTI,  Gente, paesi dei monti della pece, 1956 / 1962 
35 ibidem 
36 ibidem 
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Temesa, Terina, Lametia 

Prima di entrare nella descrizione dei singoli centri abitati, visitati da noi uno per uno con 

cura, prima di leggere quanto è stato scritto su ciascuno, riteniamo giusto fare un volo nella 

storia di questa bellissima plaga tirrenica della Calabria e riportare quanto abbiamo letto e 

quanto abbiamo constatato sul terreno nelle nostre indagini. Innanzitutto cercheremo di 

soffermarci sui tre centri scomparsi che hanno grandeggiato nei ricordi di tutti gli studiosi 

non per secoli soltanto, ma addirittura per millenni: Temesa, Terina, Lametia. Eô molto 

difficile parlare separatamente di queste antiche città scomparse, per cui vorremmo riunirle, 

per avere una loro visione corretta nel corso del tempo.  

La prima notizia scritta sul toponimo Temesa ¯ nellôOdissea. Nel I libro Omero racconta che 

sotto le sembianze di Mente, re dei Tafi, Atena, parlando con il figlio di Ulisse Telemaco, 

dice che andava a Temesa, presso un popolo che parlava unôaltra lingua, a barattare ñlucido 

ferroò con il rame.
37

 La sede dei Tafi era unôisola del mar Jonio sulla costa della Leucadia, 

non lungi da Corfù: quindi gli abitanti parlavano greco. Gli abitanti di Temesa 

evidentemente non erano greci.  

Le successive fonti storiche pongono Temesa sicuramente nel sud della penisola italica, 

quindi coloro che abitavano Temesa, barattando il rame col ferro, potevano essere di ceppo 

italico o pre-italico (Siculi, Ausoni, Itali). Oppure, Strabone, molti secoli dopo (60 a. C.-20 

d. C.) dice di Temesa che fu fondata dagli Ausoni, poi posseduta dai Greci, indi sottomessa 

dai Romani.
38
Eô erroneo, quindi, come alcuni autori sostengono, sostenere ñsic et 

simpliciterò che Temesa era una delle tante colonie greche che si sono stabilite sul territorio 

italico. Il racconto omerico, che quasi sempre è esatto per i luoghi e le date, come ben ha 

dimostrato Schliemann,
39

 si riferisce ad un ñfondaco del rameò che esisteva intorno al XII-

XI secolo a. C., cio¯ allôepoca della guerra di Troia.  

Le colonie pi½ antiche dei Greci in Italia non risalgono a prima dellôVIII secolo a. C.  

Riteniamo che Temesa, su cui si innesta la leggenda di Polite, compagno di Ulisse, ucciso 

dagli óindigeniô, non fosse una vera e propria citt¨, ma unôinsieme di ófucineô ove si 

fondevano i metalli e principalmente il rame estratto da vicine miniere.
40

  

Alcuni autori confondono miniere e fucine: Strabone parla di ɢŬɚəɞɟɔŮɘŬ (ñminiere di rame 

che ora sono abbandonateò).  

                                                           
37 P.SPINELLI, Calabria Letteraria 1970 n° 2-4 pag. 27/28 
38 ibidem 
39 A.M. BULLO - L. BERTI,  Gente, paesi dei monti della pece, 1956 / 1962 
40 OVIDIO , Met. VII, 207: Temesaea aera; XV, 707: Temesesque metalla 
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Sullôubicazione dellôantico centro metallurgico di Temesa i vari autori che se ne sono 

interessati hanno giocato più di ipotesi che di testimonianze, spesso ignorando quello che gli 

scrittori antichi avevano detto. Nel 460 a. C. gli Etoli di Locri Epizefiri al seguito di Toante 

la occuparono. Lôegemonia greca su Temesa dura fino al 353 a. C. quando i Bruzi la 

conquistano come Terina, Pandosia, Ipponio.
41

 Siamo ormai nellôepoca in cui la storia 

subentra alla leggenda, ma a noi interessa soprattutto il periodo arcaico con tutti i suoi 

interrogativi. Purtroppo in Calabria le ricerche archeologiche sono state limitate a poche 

zone, ormai famose, come Locri, ma non si può ipotizzare alcunché su Temesa tralasciando 

Terina, antica città con una storia notevole che Strabone, con cognizione dei luoghi, dice 

ůɡɜɖɢɖɠ, ossia ñattiguaò, ñconfinanteò, ñadiacenteò a Temesa.
42

 Specie su Terina gli autori 

moderni si sono sbizzarriti in ipotesi alcune delle quali non tengono affatto conto di questa 

ñadiacenzaò, ovvero connessione con Temesa. Avendo ben chiara la topografia dei luoghi, 

dopo accurate ricognizioni sul terreno, lettura dei testi delle varie epoche, studiando i 

documenti cartografici passati e recenti, le foto aeree forniteci dallôIstituto Geografico di 

Firenze, siamo venuti ad una nostra tesi che qui cerchiamo di esporre. 

 Strabone ci dice che alla sua epoca Temesa aveva preso il nome di Tempsa, la colonia, 

dedotta nel 194 a. C., di ñcives romaniò. Tito Livio ce ne d¨ notizia chiara nel suo XXXIV 

libro, specificando che il territorio temprano era stato preso dai Bruzi i quali a loro volta 

avevano espulso i greci. Diversi autori fanno riferimento a Temesa o Tempsa sul Tirreno 

non lungi da Ipponio-Vibo Valentia, ma la Tabula Peutingeriana ce ne d¨ lôesatta 

ubicazione: 10 miglia (ovvero 19, 48 chilometri) a sud di Clampetia, sicuramente ubicata 

sulle rive del Fiume Catolastro, lôattuale Amantea. Quindi rispetto ai fiumi Savuto e Grande 

più a Mezzogiorno, giusto sui pianori che sovrastano il litorale, ovvero Piano del Casale, 

Piano delle Vigne, Piano della Civita e Campo dôArata.  

Lôadiacenza di Terina ci porta al piano cosiddetto della Tirena, fra Savuto e Grande, ove ci 

sembra che combacino esattamente il mito e la storia. Circa le antiche fucine di rame, il 

sacello di Polite con il bosco sacro, siamo propensi ad ubicarli su quello sperone roccioso 

che dal Piano delle Vigne o Scavigna si protende degradando a valle verso Piano del Bosco 

ed il piccolo promontorio di ñTorre del Lupoò vicino al quale ¯ evidente che ci fosse una 

piccola insenatura atta allôapprodo di piccoli natanti in epoca arcaica, poi interrata dal 

materiale fluitato dai torrenti limitrofi (Cartolano e Griffo).  
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Nella zona vi sono strutture imponenti lungo il pendio, che dovrebbero essere meglio 

studiate e protette, e che sembrano essere cadute dallôalto ove oramai casali e colture 

impediscono ogni ricerca (durante i lavori di costruzione dellôautostrada Salerno Reggio 

Calabria, vennero alla luce i resti di antiche civiltà, le cui vestigie sono custodite nel seno di 

un vasto territorio, che raggiunge 200 metri di altitudine). Le contrade interessate a tali 

ritrovamenti, sono denominate: Torre Lupo, Schipani e Fatuzza , le altre più elevate,sono: 

Palazzolo, Paratelli e Piano delle Vigne. Nella contrada Palazzolo esiste un rudere murario 

massiccio e poderoso che affiora in superficie e nel terreno circostante si ritrovano tombe 

con lastre sepolcrali, di avanzi di mosaico, oggetti metallici, monete di conio diverso ed una 

grande quantità di cocciame argilloso di lavorazione ordinaria, frammisto a frammenti e 

rottami di vasellame pregiato di fattura greca e romana. La pianura Piano delle Vigne è 

attraversata da una strada campestre ampia, diritta ed uniforme, denominata strada di Tirene, 

che nei passi del torrente Cartolano è affiancata da un largo spazio di terreno, designato nel 

gergo paesano col nome di Pubblichicchio, ritenuto dalla tradizione popolare, come stazione 

di rifornimento e sosta di una antica strada, forse la Popilia, che percorreva la regione 

Bruzia. 
43

 Così pure si dilungava nelle contrade litoranee denominate Torre Lupo, Schipani 

e Fatuzza. Cadute in seguito a terremoti che hanno fatto crollare le strutture oppure demolite 

da sopraggiunti abitatori? Allora nel 194 a. C. viene fondata la colonia di Tempsa, quasi 

sicuramente con 300 coloni i quali normalmente, in quanto ñpeditesò, avevano 

unôassegnazione di 15 iugeri di terreno da coltivare. Ogni iugero era grosso modo la 

superficie agraria di mq. 2.500 (1/4 di ettaro). Quindi ogni colono aveva unôassegnazione di 

ha 3,750. Per tutta la colonia occorrevano quindi ha 1125 da assegnare con operazioni 

usuali, condotte dagli agrimensori, di centuriazione o ñscannatioò, suddividendo il terreno 

coltivabile in appezzamenti rettangolari, quadrati o, al limite, a forma di parallelogramma.  

La superficie del territorio esclusa dallôassegnazione rimaneva di propriet¨ dello Stato 

(ñager publicusò) e di uso promiscuo (pascolo, legnatico, costruzioni, caccia, ecc.) o data in 

affitto. Quali superfici più idonee a tali operazioni dei terrazzi pressoché pianeggianti che 

caratterizzano anche oggi il territorio fra Nocera Terinese e Falerna?  

I Bruzi, che subirono lôegemonia romana e dovettero cedere questi mille e passa ettari ai 

sopraggiunti coloni, forse non ebbero un gran danno:( vaste erano ancora le zone ove far 

pascolare gli armenti e le mandrie dalle ñmontagne della peceò alle marine sempre pi½ vaste 

per gli apporti solidi dei torrenti in piena.)                                                                 
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La politica romana favorì la messa a coltura dei territori meridionali conquistati, ce lo 

ricorda il pretore Popilio che nel suo ñElogiumò di Polla aggiunge: ñEIDEMQUE PRIMUS 

FECEI UT DE AGRO PORLICO ARATORIBUS CEDERENT PASTORESò
44

, cioè i pastori 

(Bruzi) lasciarono il passo agli ñaratoresò (Romani), e la zona ha conservato per secoli la 

denominazione di ñARATAò, per ricordare forse la prima grandiosa trasformazione di un 

territorio selvoso in campi ARATI e fecondi. Piano Carito, Piano del Lago, Pian della 

Civita, Pian delle Vigne ed altri pianori offrirono allôautorit¨ romana le superfici aratorie. E 

mentre forse il lavoro delle fucine e lôattività di scambio dei metalli, sempre affidata ai 

misteriosi ñalloglottiò, andavano scemando nel territorio occupato dai coloni romani, si 

svilupp¸ una forte comunit¨ di ñaratoresò a fianco dellôelemento bruzio dei ñpastoresò e dei 

greci (di Locri) dediti essenzialmente ai traffici.
45

  

Lôinterrogativo che ci frulla in mente ¯ sempre quello dei misteriosi ñalloglottiò citati da 

Omero: erano italici o preitalici oppure un nucleo di stranieri (ɓŬɟɓŬɟɞɘ dice Strabone) 

venuti forse dallôoriente, esperti di metalli? Le strutture più arcaiche che abbiamo 

riscontrato necessiterebbero di uno studio accurato per riuscire a decifrare epoca e autori.  

I massi di pietra serpentino lavorati li riteniamo utilizzati nelle fonderie dei metalli e sono 

stati ritrovati nella zona di Scavigna. Dalla stessa zona sembra provenga un settore fittile di 

un probabile piatto votivo con alcune lettere di un alfabeto che non sembra né greco né 

romano. Un tratto di via romana è stato recentemente riscoperto dopo il riatto di una 

carrareccia con un guado sul Fosso Malovitano che i vecchi chiamavano ancora via Appia e 

strada di Tirene. Dovôera il centro della colonia? Forse al Pian della Civita e Campo 

dôArata: lôantico convento degli agostiniani zumpani, prima diruto e poi rimaneggiato con 

strutture e affreschi, risulta costruito con materiali prelevati da strutture preesistenti.                                   

Il superstite arco dellôabside risulta retto e ornato da costolature scolpite in pietra che 

sembrano risalire a epoca più remota.
46

  

Dovôera ubicato il vescovato di Tempsa che risulta essere uno dei pi½ antichi del Bruzio, 

preesistente alla dominazione bizantina e pi½ volte ricordato nellôepistolario di papa 

Gregorio Magno? Si era sulla linea di demarcazione fra domini longobardi e possessi 

bizantini. Il grande papa scrive fra lôaltro diverse epistole al vescovo di Tempsa Stefano 

sollecitando lôinvio di travi per le chiese di S. Pietro e di S. Paolo a Roma.
47

 Le travi 

dovevano venire dai boschi della Sila e fluitati per il Savuto fino al porto dove sarebbero 
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state imbarcate su navi fino a Roma. Qual era questo porto? Non vi è dubbio alcuno che 

doveva essere il ñPorto di pietra della nave de Arataò, ovvero il porto, gi¨ celebre 

dallôantichit¨, di Terina, fra Savuto e Fiume Grande. Forse, prima dellôarrivo - sicuramente 

via mare ï dei coloni romani, i pastori bruzi non avevano praticato colture agrarie in grandi 

estensioni con lôuso di aratri trainati da bovi, limitando le loro coltivazioni a piccoli 

appezzamenti lavorati a zappa. Durante la seconda lunga guerra punica (218-202 a. C.) 

Annibale con il suo esercito, ove aveva inserito molti Bruzi ribelli al dominio di Roma, si 

trattenne a lungo nella zona dellôistmo fra mare supero (Ionio) e mare infero (Tirreno).
48

  

Distrusse la città di Terina che si era confermata alleata dei Romani, non volendo cederla 

intatta, dopo aver fatto bruciare vivi i maggiorenti, ma non danneggiò la vicinissima 

Temesa. perché? Forse le fucine di Temesa che potevano dargli armi ben forgiate facevano 

comodo anche a lui o aveva scoperto che, prima dei Bruzi che avevano occupato il 

territorio, vi era gente vicina alla sua razza? 

 Eô un interrogativo interessante che rimarr¨ probabilmente senza risposta se non verranno 

fuori, attraverso scavi seri e metodici in zona, testimonianze risalenti a quel 207 a. C. in cui 

al campo di Annibale nel Bruzio fu gettato il macabro involto col capo del fratello 

Asdrubale sconfitto e ucciso sul Metauro. Non si ha notizia di grosse battaglie fra 

cartaginesi e romani nellôattuale Calabria, ma piuttosto di schermaglie e guerriglia. Tito 

Livio riferendosi al 215 a. C., dice che quasi una malattia aveva colpito tutte le citt¨ dôItalia 

sì che le plebi erano di parere diverso dagli ottimati, il senato favorevole ai romani mentre la 

plebe tendeva verso i punici. Nella più remota antichità Terina era stata una città-stato 

celebre, allôinizio colonia (o sub colonia ?) di Crotone verso la fine del VI secolo a. C. dopo 

la vittoria di Crotone su Sibari. Le prime emissioni monetali sono del 480 a. C. Vi ¯ unôaltra 

versione che si attribuisce a Licofrone, poeta calcidese del III secolo a. C., che sostiene che 

Terina fu fondata dai greci reduci dalla distruzione di Troia.
49

  

Nel suo poema ñAlessandraò fa seppellire la Sirena Ligea alla foce dellôOcinaro dai 

marinai-naviganti (ɜŬɡɓŬŰŬɘ). Se lôOcinaro ¯ da considerare il fiume che poi prese il nome 

di Sabbatum sotto Roma e Savuto oggi, la mitica Terina doveva essere ubicata su quel piano 

ben definito fra Savuto e Fiume Grande, in quanto in loco si sarebbero verificati i requisiti 

da sempre applicati a quel centro abitato:  a) importanza storica del sito tanto da dare il 

nome allôintero golfo ñTerineoò (Tucidide);  
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b) centro abitato militarmente forte e difeso tanto che quando nel 433 a. C. Turio assale 

Terina con un esercito comandato dallo spartano Cleandrida, questi viene respinto, 

saccheggia il contado e riprende il combattimento nel 430. Quindi Terina era una città 

fortificata ed in posizione difficilmente espugnabile;  

c) centro abitato presso il mare con un porto ben attrezzato;  

d) abitato da una forte comunità di marinai. Nel 215 Terina è conquistata da Annibale che le 

do il nome di Tisia.  Nel 212 i Terinesi si ribellano ai cartaginesi a favore dei Romani e 

Terina incorre nella rappresaglia di Annone e di L. Pomponio Veieutano (?): sono bruciati 

vivi i capi, Prima della fuga dallôItalia Annibale, non volendo lasciarla intatta ai Romani, la 

fa distruggere. Comunque, anche se da allora Terina non è più nominata dagli storici, salvo 

un cenno dove ¯ detto che i Romani restaurano lôacquedotto di Terina con tubazioni che 

portano unôiscrizione romana. Vi ¯ anche unôiscrizione, che taluni dicono apocrifa, del 140 

d. C., in cui i Terinesi sono nominati insieme ai lametini ed ai tempsani per la manutenzione 

delle strade. Autori come Barrio, Padre Fiore e Marafioti la dicono distrutta totalmente da 

parte degli Amareni al tempo del Beato Nilo (950-1000) di Rossano, che fond¸ lôabbazia 

basiliana di Grottaferrata. 

Secondo la tradizione degli abitanti di Nocera Terinese, Terina fu distrutta dai saraceni dopo 

un lungo infruttuoso assedio conclusosi in modo tragico dopo il tradimento di una giovinetta 

che avrebbe rivelato agli assedianti il sito dellôacquedotto che addiceva lôacqua in citt¨. 

Gabriele Altilio, vescovo di Policastro nel 1471, così scrisse: ñQuei tumuli che guardi di 

pietra e grandi rocce fu la città di Terina, superba di mole anche agli avi. Mentre Roma 

attende e considera le guerre sociali, paga la colpa della fedeltà, distrutta da Annibale. 

perché attonito ti affliggi, piangendo i fati crudeli, i viandante? Ora essa prenda fama più 

nobile dal cenereò.
50

 Domenico Romanelli, nella sua Antica topografia del regno di Napoli 

del 1819, rifacendosi Antioco di Siracusa denominava il golfo che oggi chiamiamo di S. 

Eufemia ñgolfo lameticoò e nelle antiche carte giunte fino a noi lo stesso golfo ¯ detto 

Ippponiate, Terineo, Lametino.
51

 Il fiume Amato sempre stato chiamato anche Lamento ed 

essendo il corso dôacqua pi½ importante, ¯ difficile se la citt¨ di Lamezia ha preso il nome 

dal fiume o viceversa, cioè se il fiume ha preso il nome dalla città ovviamente vicina. 

Nelle antiche testimonianze si parla poco di Lamezia se non da quando è stata distrutta e si è 

parlato di una ñvetus civitasò nei documenti scritti in latino e in greco come nel Brebion 

della Metropoli di Reggio bizantina. 

                                                           
50 A.M. BULLO - L. BERTI,  Gente, paesi dei monti della pece, 1956 / 1962 
51 ibidem 



27 

 

 Cos³ nel diploma di Roberto il Guiscardo per la restaurazione della chiesa dellôantico 

cenobio basiliano di Santa Eufemia ove si dice che i greci chiamavano il territorio 

Panetinum (evidente errata trascrizione di Lametinum) e si parla del territorio tra i due 

fiumi, facilmente individuabili con il Lamento e lo Zinnavo con foce al ñMaricelloò. Il 

Bagni allora (1062) era un tranquillo torrentello che, molto ramificato, scendeva da una 

montagna fittamente boscata. La vecchia città era giacente proprio dove si hanno delle 

denominazioni caratteristiche: Terravecchia, Elemosina e poteva essere sparsa da Capo 

Suvero, S. Caterina, S. Sidero, Santa Trada, San Biagio ed aveva molti requisiti per essere 

florida di commerci e con popolazione ricca, almeno da quanto risulta dai ñripostigliò di 

monete trovate in loco, ma forse il suo difetto stava nellôessere poco difendibile da attacchi 

nemici e poco salvaguardata anche da eventi ambientali. Secondo alcuni autori, abbiamo 

visto, anche la ñvecchia citt¨ò fra i due fiumi ¯ stata completamente distrutta dai saraceni 

intorno al 1000. Ma noi riteniamo che lo spopolamento locale sia avvenuto anche prima, 

tanto è vero che neppure negli itinerari imperiali (?) né nella Tabula Peutingeriana la città 

vivente è nominata. 

Da un documento bizantino decifrato dallo studioso francese Guillou si nota che fino al 

1050 (data presumibile dello scritto) si parlava di quel territorio, appartenente ai monasteri 

di SantôEufemia, San Costantino, Santi Quaranta, Santa Trada e San Biagio, ma sempre in 

territorio di Neocastron che evidentemente aveva assorbito la veste di città nuova, fortificata 

e prospera, tanto è vero che quando il Guiscardo, dopo aver fatto riposare la sua armata per 

due giorni alle terme ñAque Angeò e tentata la conquista di Reggio, torn¸ indietro ed ebbe 

la sottomissione di Nicastro e Maida senza ferire. Dôaltra parte i bizantini con la loro 

fiscalit¨ esosa non avevano lasciato rimpianti. Lôabbondanza di monasteri basiliani anche in 

quella parte di Calabria e il fatto che non siano stati turbati dai normanni dimostrano che la 

ripresa economica e sociale di quella che sarà una delle prime contee normanne si stava 

avviando. Cerchiamo ora di mettere insieme i tasselli a nostra disposizione, per poter 

ricostruire il mosaico e dare un modesto contributo, per identificare lôeventuale ubicazione 

dellôantica citt¨. Sicuramente non si ha la pretesa di mettere la parola fine a detta vicenda.  

LôAbate agli antichi storici, quali il Cluverio, che a sua volta, seguendo la Tavola 

Peutingeriana, che segna miglia dieci da Clampetia, (antica Amantea) a Temesa, fissò 

questa città a Torre Loppa, attuale Torre Lupo, posta tra Capo Suvero e Castiglione 

Marittimo.
52
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Questa tesi, fu sposata da altri storici, tra cui: dal Briet, dal Cellario, dal Bodrando e 

dallôArduino. A rafforzare questa tesi, si aggiunge lôidentificazione della Torre di guardia e 

difesa, che si trova ubicata sotto lôattuale cimitero di Castiglione. Da notare come detta torre 

guardi perfettamente verso Pian delle Vigne. Questo ci induce a pensare che sia stata 

costruita in relazione e a difesa di un eventuale agglomerto urbano e dell'antica via Popilia, 

che attraversava proprio Pian delle Vigne. A cio si aggiunge che la torre guarda anche verso 

il mare e forma un triangolo con Caposuvero, dall'antichità luogo di faro marittimo a 

guardia dell'istmo: ñA prima vista sembra strano il punto della sua ubicazione, perch®, 

trovandosi a monte di Castel Leone, non mostra una logica difensiva del territorio (rispetto 

al pericolo delle incursioni saracene dal mare, ndc. Da un esame più attento si può 

dedurreò, ñche la torre di Castiglione sia antecedente alla data di costruzione del castello 

normannoò, ñla torre, di forma circolare, è costruita su due piani. I suoi muri sono spessi 

un metro. È dotata di tre camini interni per segnalazioni di fumo. In più ha feritoie di 

difesa: le cosiddette "arcialure". Ha due cisterne sotterranee, una per la raccolte delle 

acque pluviali, l'altra per la conservazione delle derrate alimentari. 

In conclusione possiamo pensare che la torre di Castiglione sia molto probabilmente 

d'epoca romana o, al massimo, bizantina, sicuramente antecedente al periodo normanno, 

che vide la nascita di Castel Leoneò.
 53

   

A questo punto della nostra indagine, va fatta una riflessione logica. Se è vero come è vero 

che Temesa era famosa per le sue miniere di rame, ferro, oro e argento, metalli che venivano 

estratti e lavorati sul posto, per poi essere commercializzati lungo tutte le coste 

mediterranee, come riportato dagli storici fin dallôantichit¨, bisogna pensare alla 

manodopera shiavistica impegnata per lôestrazione dei minerali, per la lavorazione degli 

stessi, per lôapprovigionamento della legna necessaria per mandare avanti le fucine, oltre al 

popolo libero ed ai Patrizi del tempo. Viene da pensare a migliaia di persone disseminata nel 

territorio. A mio modesto avviso, lôeventuale ubicazione di Temesa, voluta per logiche di 

campanile, da ognuno nel proprio territorio, è riduttiva. Noi non siamo in grado di valutare 

lôeffettiva estensione di detta citt¨, nulla toglie che la stessa, avesse unôestensione, da 

SantôEufemia fino a Campora San Giovanni, comprese le montagne dellôentroterra, in 

quanto, tutta lôarea e disseminata di reperti archeologici.
54
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Origini di Falerna  

 

Sulla data in cui è sorta Falerna esiste un vivo dibattito, alcuni affermano che Falerna sia 

nata dopo il 1600, altri, tra cui il sottoscritto, ritengono che la nascita sia anteriore. I motivi 

a riprova della nascita anteriore al 1600 sono diversi e di seguito elencati. Probabilmente, il 

motivo delle diverse opinioni nasce sulla confusione tra Comune di Falerna quale Ente 

autonomo a se stante  e legalmente  riconosciuto, e lôabitato di Falerna. Il Comune chiamato 

Falerna, come Ente, è stato riconosciuto nel 1626, quindi la comunità è sicuramente 

anteriore al 1600.
55

  

ñE se Falerna avesse cambiato nomeò? Questa ¯ una domanda che lôautore del libro si pone, 

in quanto in una delle tante visite allôArchivio di Stato di Lamezia Terme, mi sono 

imbattuto in un atto Notarile del Notaio Sallustio Falascina di Nocera Terinese. In questo 

atto, il Barone Cesare dôAquino, in data 24 aprile 1584, affida i lavori di restauro del 

Castello di Castiglione a Martino Ortale, il quale accetta di rifare ñla facciata de lo muro 

verso SantôAngeloò 
56

ed altri lavori, quali cisterne. In questo atto, viene più volte ripetuto 

che lôArco principale del Castello, guarda dritto verso la terra di SantôAngelo, questo fatto 

mi ha incuriosito, in quanto nella toponomastica del territorio di Falerna, non esiste il 

toponimo di SantôAngelo, abbiamo San Tommaso, SantôOronzo, Santa Croce, San Nicola, 

San Pietro. Questi toponimi, ci portano a pensare ad insediamenti Ecclesiastici, Edicole e 

Cappelle votive.
57

 Mi sono recato sul posto, ho ripetutamente guardato dove mira lôArco 

centrale del Castello e mi sono reso conto che guarda dritto verso Falerna. Allora ho cercato 

di approfondire le mie ricerche. Ero a conoscenza di un SantôAngelo, attuale Platania, 

voluto da Luigi dôAquino. Ci sarebbe anche la relazione ad limina Apostolorum del 28 

febbraio 1685 in cui l'allora vescovo di Nicastro, Mons. Francesco Tansi, attesta l'esistenza 

di un nuovo centro rurale chiamato Petrania.
58

 

 Ma l'ipotesi più ricorrente porta la nascita di Platania al 16 giugno 1686. In questo giorno, 

davanti al notaio Ignazio Giovannetti, fu stipulato l'atto con cui il principe Aloisio d'Aquino 

diede il nulla osta per la fondazione del nuovo villaggio S. Angelo su un terreno 

comunale. Dunque nulla a che vedere con il nostro SantôAngelo, anche perch¯ le date non 

coincidono e nemmeno le Diocesi, una di Nicastro e lôaltra di Tropea.  
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Approfondendo le mie ricerche, ho trovato due documenti provenienti dagli Archivi 

Vaticani. 

 Eccoitesti:       

                                                                                                                                    

Reg.lat.1749,f.165v-166v 9 marzo 1544    

                                                                                                                                                                 

Io. Baptistae Mainero providetur de una ex tribus poirtionibus parochialis ecclesiae S. 

Irenae, extra et prope muros terrae S. Angeli, Tropien. dioc. vac. per cessionem Camilli 

Scaglioni. Dat. Rome,  apud S. Marcum, an. MDXLIIII, Nonis Martii, an. X. 9 marzo 1544    

                                                                                                                                                  

Giov.Battista Maniero viene provvisto di una delle tre porzioni della chiesa parrocchiale di 

S. Irene, fuori e vicino alle mura della terra di Sant'angelo nella diocesi di Tropea, vacante 

per cessione di Camillo Scaglione.Dato a Roma, presso S.Marco nell'anno del Signore 1544  

nove marzo anno.     

 Altro dato interessante è che Falerna nel 1752, era cinta di mura, come si legge nella rivela 

del Catasto Onciario da me pubblicato nel 2008. «Io Francesco Saverio Mauri di Nocera, in 

virt½ dôOrdine spedito dallôIllustrissimi et Deputati eletti, per la confezione del General 

Catasto della terra di Falerna, rivelo possidere in detto territorio, un ñOrtaleò vicino le mura 

di detta Padria, Dotale dellaSignora Carmina Gigliotti, mia moglie, alborata di celzi bianchi 

e negri, confina LôOrtale della Magnifica Agnese Gigliotti e via pubblica, che si va ad 

terram di Falerna la Cava ed altri fini, del quale ne percepisco ogni anno, dedotte le spese di 

cultura, Docati sette 7=0. Pesi Pago sopra lo stesso di cenzo enfiteuco perpetuo, alla 

Principal Corte, ogni anno Carlini tredici 1=30.
59

   

 

Min. Brev. Lat. 17638 15 luglio 1574.      

                                                                                                                                                                                 

Pro Io. Paulo Bono, p.bro terrae S. Angeli, Tropien. dioc, absolutio a censuris, quia 16 jam 

sunt anni, promoveri se fecit ad presbyteratus ordinem ab episcopo Mariano in civ. 

Cusentin. absque dimissionibus sui ordinarii: dat. Rome apud S. Marcum, sub annulo Piscat. 

die XV julii MDLXXIIII. 15 luglio 1574. 
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A favore di Giovanni Paolo Bono, presbitero della terra di Sant'Angelo, diocesi di Tropea, 

assolto dalle censure perchè si fece promuovere dal vescovo Mariano nella città di Cosenza 

all'ordine del presbiterato, senza le lettere dimissorie del suo ordinario. Dato a Roma, presso 

San Marco, con il sigillo dell'anello del Pescatore, il giorno 15 luglio 1574.
60

 

Altro documento proveniente dai Regesti Vaticani Pubblicati da Padre Francesco Russo. 

Dove ci conferma che alla data di Novembre 1606, a Falerna esiste una Parrocchia, in una 

nota precisa che ¯ la prima volta che sôimbatte nel nome Falerna.
61

 

 Dunque dobbiamo concludere per logica, che se agli inizi del 1600 esisteva già una 

Parrocchia con almeno due chiese, ¯ da considerare con lôeccezione significativa dellô ñAnte 

Quemò cio¯ che la comunità preesistesse rispetto alla data del 1606.     

                                                                                     

Cod.26354           

                                                                                                                                            

Nov 1606 De una ex quatuor Portinibus Parochialis Ecclesiae per quatuor Rectores 

Portinarios regi solitae S. Marie loci Falernae Tropien Diocesis Sic cuius fructus XXIIII 

Duc. Vac per privationem io Francisci Sposati a biennio Providetur Ambrosio Caracciolo  

PBRO Diocesano  

                                                                                                                                                              

Nov 1606 Riguardo ad una delle quattro suddivisioni Doganali della Chiesa Parrocchiale Di 

Santa Maria in località di Falerna Diocesi di Tropea ,solitamente amministrata da quattro 

Rettori addetti alla Dogana . La sua rendita di Ducati 24 per mancanza di esonero Di 

Francesco Sposato da un biennio è curata da Ambrogio Caracciolo probiviro della Diocesi. 

Ancora, ecco cosa ci riferisce Don Napoleone Arcuri Arciprete di Castiglione Marittimo, 

nella relazione fatta, dopo la presa di possesso della Parrocchia medesima nel 1895: ñCome 

Storia la Chiesa era Arcipretale e nel 1698, dal Vescovo Lorenzo Ibanez venivano ad essa 

aggregate le Parrocchie dellôAnnunciazione, di San Giacomo Apostolo e di Santa Rosa, 

Stante la decadenza di questa terra per le incursioni Barbaresche, per i terremoti del 1638  

e 1639 e per la guerra tra Francesi e Spagnoli 1675ò.
62
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In un documento ñActa super extrajudiciali informatione presentis status universitatis 

Castilionis marittimi etc. del del 1723ò si denuncia: ñlôimpoverimento di detta Universit¨ 

con il processo di appropriazione Ecclesiastica e Feudale dei beni dei cittadini, che veniva 

apprezzato per una rendita annua di Docati 1500, mentre lôattuale apprezzo e di soli Docati 

600. Molti beni che prima erano posseduti dai cittadini, al presente si possiedono, dal 

monastero di Santo Agostino, avendoli acquistati a poco a poco sotto vari titoli, cosi di 

donazione come legatiò.  

ñLa Chiesa Parrocchiale di detta terra, possiede molti beni che prima erano dei cittadini e 

molti altri ne possiedono le Cappelle dette: Santa Maria della Pietà, Santo Tommaso 

dôAquino, Santa Maria delle Grazie, Santo Ottavio, Santo Giacomo, Santa Rosa, Santa  

Maria della Lettera e il SantissimoSacramentoò
63

.     

                                                                                                                                                                                                                                  

Queste Cappelle, erano sparse nellôattuale territorio del comune di Falerna, di alcune 

sappiamo la precisa ubicazione, la Cappella di San Tommaso era ubicata alla fine del paese 

sulla strada che va a Gizzeria, attualmente proprietà della famiglia Barletta e quella del 

Santissimo Sacramento era ubicata nella contrada ñZuccalatoò
64

.  

Allôinizio di Falerna, salendo dalla marina, vi era unôaltra Chiesa dedicata a San Francesco 

di Paola con romitorio, attualmente proprietà del Sign. Trunzo Pietro. La Chiesetta della 

"Provvidenza" venne edificata, sul finire del 1800 inizi 1900, per volontà di un umile 

artigiano di nome Nicola Notarianni a seguito dellôapparizione della Madonna.
65

                        

Riguardo questa chiesa, lôaspetto delle facciate murarie, liberate dagliôintonaci posticci, fa 

evincere il processo evolutivo che ha portato alla odierna costruzione. In origine, epoca 

antecedente il 1800, esisteva la sola cappella laterale, probabilmente una piccola cappella 

votiva di epoca Bizantina, con abside a pianta trapezoidale e con copertura a volta, come si 

evidenzia da un arco disegnato sullôangolo sinistro del muro lato mare. Intorno a questo 

originario corpo ¯ stata concepita e modellata la pianta dellôattuale chiesetta, mediante la 

costruzione sul lato destro della nuova navata ed abside, che ripete , ingrandita, la stessa 

pianta della cappella e la realizzazione di un campanile.  
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Le giunture tra i due corpi di fabbrica sono ben visibili sia sui muri esterni che allôinterno 

del campanile. Conclusione, si può veramente continuare a sostenere la tesi finora portata 

avanti finora  che Falerna sia nata nella prima metà del secolo diciassettesimo?     

Questi documenti, devono farci riflettere, dove erano situate queste tre Parrocchie                                            

e le altre Cappelle, sicuramente nel Feudo dei dôAquino, quindi nellôattuale territorio del 

comune di Falerna, anche perché i paesi limitrofi, Nocera e Gizzeria, erano possesso 

dellôOrdine dei Cavalieri di Malta, gi¨ dal periodo Svevo. Questi documenti, lasciano poco 

spazio ad interpretazioni, considerando le date, anteriori alla nascita di ñSantôAngelo attuale 

Plataniaò datato 16 giugno 1686 in diocesi di Nicastro e SantôAngelo in diocesi di Tropea, 

datati 9 marzo 1544 e 15 luglio 1574. Altra considerazione, dallôArchivio Diocesano di 

Tropea, non esiste una terra di SantôAngelo, dai volumi che partono dal 1600, conservati nel 

predetto Archivio. In conclusione si pu¸ affermare, molto verosimilmente che, i dôAquino, 

volendo riorganizzare i propri stati, hanno cambiato il nome al paese, chiamandolo Falerna, 

ed hanno trasferito il nome di SantôAngelo al nuovo villaggio sorto sopra Nicastro, dopo 

aver acquistato da Isabella Caracciolo le stesse Nicastro e Feroleto con relativi Casali nel 

1606. Per chi ha ancora dei dubbi, ecco un altro documento: ñAlla Forania di Nocera 

Appartengono lôArcipretura curata di S. Giovanni Battista, e le Parrocchie 

dellôAnnunciazione, di S.Martino e della Piet¨ nella stessa citt¨; e quelle di S. Antonio 

Abate in Castiglione e di S. Tommaso dôAquino in Falerna ed in S.Mango. Tutte le 

Parrocchie sono dôinstituzione anteriore al Concilio Tridentino, ovvero, prima del 1545 

data del Concilioò.
66
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Dove nasce lôequivoco sulla presunta data delle origini di Falerna? 

Esiste in comune un registro datato 1888 che tratta la vertenza tra i cittadini di Falerna  ed il 

comune. Dopo lôabolizione del feudalesimo da parte dei francesi, i beni feudali appartenuti 

alla famiglia dôAquino gi¨ estintasi nel 1799 (ultima la Principessa Maria Vincenzina 

DôAquino Pico, morta senza eredi), i beni feudali furono incamerati dalla corona.
67

  

Questi beni furono assegnati in parte allôuniversit¨, ossia al comune e in parte al regio 

demanio. I cittadini di Falerna, che da sempre avevano corrisposto un canone al feudatario, 

essendo coloni perpetui, si rifiutarono di pagare detto canone al comune.  

Da qui sorse una vertenza legale tra lôente ed i cittadini, la vertenza iniziata nel 1811, poi 

ripresa nel 1831 e trascinata fino al 1888  mai risolta. In una relazione inviata  al Sign. Cav. 

Gregorio DôElia consigliere provinciale ed agente demaniale del comune di Falerna, da 

parte di un certo Architetto geometra Giuseppe Colosimo da Colosimi. In questa relazione il 

tecnico sveste i propri abiti e indossa quelli dello storico ed inizia la sua relazione partendo 

da alcune sue supposizioni o come lui li definisce cenni storici.  

Relazione: ñRisulta dagli incartamenti antichi che circa lôanno 1600 il principe di 

Castiglione di casa DôAquino (non specificando lôanno e nemmeno il nome del Principe) 

volendo edificare un novello paese nel suo dominio, e precisamente nella falda meridionale 

del monte Farne o Falerna, compr¸ da particolari il luogo ove attualmente esiste lôabitato 

di Falerna. Posto alla vasta continenza demaniale ex feudale denominata Santoronzo, 

Pagliara, Pietralata, Pietrapiana, Monache, Carito, Dedaruso, Valle della Carcara, Istia,  

Campitello e Montagna. Ivi accolse della gente collettizia al numero di trenta famiglie e vi 

si edificò il paese col nome di Falerna. E poichè il luogo faceva parte della provincia di 

Calabria Citra, così il paese venne aggregato alla provincia di Cosenza, come ben si scorge  

nella situazione dei comuni  del gi¨ Regno di Napoli stampata nellôanno 1669. Il feudatario 

concesse ai nuovi abitatori il diritto di seminare e dare a semina esigendone esso stesso il 

terratico  sopra le accennate contrade, con lôobbligo di pagare lôannuo estaglio di tomoli  

cinquantasei (56) misura alla colma, metà di grano bianco e metà germano, riservandosi 

solo il diritto sulla frutta deglôalberi consistenti in ghiande amare e dolci.  Inoltre concesse 

loro di costruire fabbriche senza diritto di casalinaggio nel recinto dellôabitato, concesse 

ancora ai massari il diritto di pascolo e di legnare al secco ed al verde, per uso di fuoco, di 

costruzione di utensili ruraliò.
68
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La storia è affascinante ma per dare consistenza a quanto sopra esposto, bisognava produrre 

dei documenti a sostegno della stessa. Il Colosimo, continua ma naturalmente siffatta 

contrattazione si dovette consacrare in un pubblico e solenne Istrumento, però per quanto 

risulta dagli incartamenti, lôIstrumento radicale non si ¯ potuto affatto rinvenire. 

Naturalmente non poteva essere rinvenuto, in quanto non era mai stato stipulato nessun atto 

di acquisto del territorio, da chi avrebbe dovuto acquistare detto territorio il dôAquino, se ne  

era gi¨ in possesso fin dal 1306, ottenuto da Atenulfo dôAquino primo Barone di Castiglione 

Marittimo, capitano dei balestrieri, concessogli  da Carlo II  dôAngi¸ per meriti militari 

dopo la cacciata degli Svevi? 

 Continua il Colosimo, rivolto al dôElia: ñSignore, avendo fatto eseguire dal conservatore 

delle schede del fu Notaio don Prospero Staglianò di questa città le più accurate diligenze 

per rinvenire lôIstrumento di concessione fatto dal Principe di Castiglione ai naturali di 

Falerna: non meno che altre schede che dal detto Staglianò si conservano, non si è potuto 

ritrovare lôIstrumento enunciato.  Solo in un fascicolo di memorie informi si rilevano alcune 

notizie, per cui ho fatto estrarre copia, che le accludo per di Lei intelligenza di riscontro al 

suo gradito foglioò
69

.   

A questo punto, abbandoniamo le ipotesi infondate quanto fantasiose del tecnico Colosimo, 

ed andiamo ad analizzare con attenzione le schede rinvenute nellôarchivio del Notaio 

Staglianò:  

ñTerra di Falerna-il territorio di Falerna è promiscuo con quello della terra di Castiglione: 

vi esistono due mulini da macinar frumento sulle acque del fiume detto Castiglione. Una 

amplissima foresta detta Santo Oronzio e Pietralata ingombra in parte di quercie e cerri ed 

il più terre libere aratorie  per le quali i massari di detta terra  per antichissimo solito 

pagano di estaglio per tutto agosto alla Camera Baronale (da memorizzare queste 

parole)un anno tomoli ventotto (28) grano bianco colmo  e tomola ventotto (28) germano 

anche colmo, ed il seguente anno alternativamente grano bianco tomoli cinquanta (50) 

colmo e tomoli sei (6) germano anche colmo. Rimanendo il frutto delle ghiande sempre per 

conto del  Baroneò.
70

  

Cerchiamo ora di inquadrare bene la situazione e sbrogliare la matassa che sembra alquanto 

ingarbugliata: analizzando lôelenco dei dôAquino, feudatari di Castiglione, che si sono 

susseguiti nel tempo, troviamo che il territorio fu governato da venti tra Baroni e Principi, 

dal primo che fu  Adenulfo o Atenulfo dôAquino primo feudatario dal 1306  fino al 1338 
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allôultima Principessa Vincenza Maria DôAquino Pico dal 1767 al 1799. Abbiamo avuto, 

dunque, tredici Baroni e sette Principi. Il primo ad ottenere il titolo di Principe fu Don Carlo 

DôAquino gi¨ Barone dal 1590 ottenne il titolo di Principe nel 1606 dal Re Filippo terzo di 

Spagna.
71

   

Nei documenti finora analizzati, si parla di Camera Baronale, quindi di Baroni e non di 

Principi come risulta dai catasti Onciari da me pubblicati, dove la popolazione paga i tributi 

alla Camera Principale ovvero al Principe.  

Riflessione: Se dalle schede del notaio Staglianò, risulta che per antichissimo solito, i 

massari pagano al Barone, significa che da tempo immemore esisteva una comunità e quindi 

è falso parlare di Falerna ed affermare che la stessa sia sorta nei primi anni del 1600. 

Pertanto, chi ha consultato detto registro, fermandosi alle prime pagine, si è illuso di aver 

scoperto lôacqua calda, convincendosi che Falerna fosse sorta agli esordi del 1600. 

Chi ancora avesse dei dubbi in merito, può colmarli leggendo quanto riportato da Padre 

Francesco Russo nei suoi Regesti Vaticani. Se nel 1606,  Padre Russo, ci dice che esiste una 

parrocchia e di una delle chiese, detta Santa Maria solitamente retta da quattro Rettori in 

quanto suddivisa in quattro porzioni doganali, rende a Tropea 24 Ducati, lôequivalente di sei 

stipendi dei Torrieri prestanti servizio a Torre Lupo, nei medesimi periodi, penso resti poco 

spazio ad interpretazioni di parte. È  chiaro che agli esordi del XV secolo Falerna aveva una 

comunità ben radicata sul territorio da tempo immemore.                  

Altra ipotesi da non sottovalutare e trascurare sullôeventuale origine del nome di Falerna e 

legata al popolo dei Faleri, che abitavano le nostre contrade, come racconta Omero 

nellôOdissea sulla Sirena Ligea che ¯ una figura della mitologia dellôantica Grecia e 

di Roma. Nellôarte greca, fin dal periodo arcaico, fu raffigurata con busto di donna dalle 

braccia nude e con corpo di uccello con coda e ampie ali. Compare in statue isolate e in 

rilievi ad ornamento di tombe, generalmente in atto di suonare la cetra, oppure in vasi 

dipinti, mosaici, pitture, sarcofagi romani. Considerate originariamente geni della morte, 

le sirene, capaci di ammaliare gli uomini, hanno avuto larga parte nellôOdissea di 

Omero quali tentatrici, con il loro canto, del re Ulisse.  

La loro sede fu variamente localizzata nellôItalia meridionale, mentre il loro numero vari¸ 

da due a quattro. Erano considerate figlie di Forci e di Ceto. La leggenda dice che, 

compagne di giochi di Persefone, per non aver salvato dal rapimento da parte di Plutone la 

figlia di Demetra, furono da questa trasformate in sirene.  
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Sempre secondo la leggenda, Ligea, la più piccola delle sirene, come le sue consorelle, subì 

un tragico destino. Decisa a morire, si affidò al mare in tempesta da cui si fece trasportare 

senza opporre resistenza finché non arrivò al Golfo di SantôEufemia. Fu trovata morta dai 

marinai sulla riva dellôOcinaro, dove fu sepolta. Su una piccola isola formata da materiale 

ghiaioso trasportato durante le alluvioni fu eretto un gran monumento a suo ricordo.  

Si ipotizza che lôOkinaros altro non fosse che il fiume Bagni, la cui foce a quellôepoca molto 

frastagliata era circondata da una vegetazione molto fitta. 
72

 

ñO viandante, se vorrai conoscere il percorso della sirena Ligea che sar¨ spinta dai flutti a 

Terina [...] I Faleri la seppelliranno nelle arene del lido contiguo ai vortici dellôOcinaro 

dove era anche il sepolcro del Marte dalle corna di bue, dovrai attraversare la Via Traiana, 

raggiungere Terina dal Golfo Terineo o Lametino [..].ò
73

 

 Gli abitanti di Terina furono dispersi da Annibale nel 203 a.C., ma la vera fine  

di Terina fu opera dei Saraceni nel 950 circa, che, distruggendo  

Lamezia (oggi SantôEufemia)e Aiello, distrussero Terina che si trovava tra queste due. 

Lôinterrogativo sullôesatta individuazione di Terina, città della Magna Grecia, fondata 

dai Crotoniati nel corso del VI secolo a. C., rimane ancora senza risposta e solo dopo che 

sarà trovata sarà anche possibile trovare il monumento sepolcrale eretto a Ligea.  

Ligea è raffigurata in varie monete di Terina: in alcune è seduta su un cippo mentre gioca 

con una palla lanciata con la mano destra, in altre riempie unôanfora con lôacqua che esce 

dalla bocca di un leone.                                                                                                                                      

Conclusione, non bisogna confondere la data di nascita di Falerna come Ente Pubblico, 

autonomo separato da Castiglione Marittimo del quale ne era casale, ovvero come Comune 

nato nel 1626, come attesta la campana da me rinvenuta nel sottoscala della chiesa 

Parrocchiale. Dunque il primo nucleo che occupò le terre di Falerna, già da molti secoli 

prima, molto probabilmente in coincidenza con le prime incursioni Saracene, tra VIII/IX 

secolo dopo Cristo.
74

 Non si sa precisamente lôepoca del primo insediamento, ma 

certamente dovette sorgere dopo la distruzione della città Tempsa o Temesa già sede 

Vescovile, che era nel territorio dellôattuale comune di Falerna.       
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Le incursioni saracene, resero quelle terre invivibili, dunque, i superstiti trovarono rifugio 

nella contrada denominata ñPagliaraò al sicuro lontano dalla costa e fuori dalla vista dal 

mare, accanto al fiume Griffo che era indispensabile per la sopravvivenza stessa della 

comunità. Con il crescere della popolazione di Falerna, sono accresciuti i bisogni del borgo 

collinare, posero in discussione lôequilibrio socio-politico con Castiglione. 

 Testimonianza di ciò è un documento redatto il 24 Dicembre 1631 dal Notaio Pesce, con il 

quale il sindaco di Castiglione Paolo de Agostino e quello di Falerna Marco Antonio 

Formica, posero fine ad una vertenza riguardante lôuso delle acque.
75

 

La conflittualità crescente tra i due nuclei abitati (citata sempre dal testo in esame), spinsero 

il principe di Castiglione a sollecitare il sovrano Filippo IV a concedere la completa 

autonomia del Casale, sullôantico feudo di Castiglione. Pertanto, se gia nel 1631, Falerna 

aveva un sindaco, Marco Antonio Formica, in controversia con il Sindaco di Castiglione 

Paolo de Agostino, per lôutilizzo delle acque del fiume Griffo, ¯ evidente che Falerna aveva 

gi¨ avuto la sua autonomia. A conforto di ci¸ che ho finora sostenuto, cô¯ una Campana da 

me rinvenuta nel sottoscala della Chiesa Parrocchiale con la scritta Comune di Falerna anno 

Domine 1626. Era lôanno 1648, dopo circa seicento anni, Castiglione incominci¸ a perdere 

le redini su Falerna che si avviava a sorgere come comune a se stante, con una propria, 

indipendente amministrazione; a ciò concorse, molto probabilmente e in maniera 

determinante, lôaccoglimento delle numerose famiglie di profughi terremotati.
76

                                                                                                          

Tra le due comunità, i rapporti non sono mai stati idilliaci, Castiglione ha sempre cercato di 

ritrovare lôautonomia persa, ecco un documento risalente al 1866: Atti del Consiglio 

Provinciale della Calabria Ulteriore Seconda Sessione ordinaria del 1866. Il Consigliere 

Folino continua a riferire sulla separazione patrimoniale richiesta dagli abitanti del villaggio 

di Castiglione dal Comune di Falerna. Il Relatore sostiene che secondo gli accerti ufficiali 

contenuti nella pratica concorrono tutti gli estremi voluti dalla Legge , per accordarsi la 

chiesta separazione patrimoniale: ed in prima risulta che il patrimonio del villaggio di 

Castiglione è bastevole per sopperire alle spese amministrative del Villaggio stesso, che 

conta una popolazione superiore a 500 abitanti, che la separazione è reclamata dal maggior 

numero degli elettori , e dalla maggioranza dei contribuenti. Propone quindi che il Consiglio 

esprima il suo voto favorevole alla chiesta separazione patrimoniale.Messa ai voti la 

proposta del relatore approvata dal Consiglio. 
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Campana recante la scritta Comune di Falerna A.D. 1626 

 

Periodo Normanno 

I Normanni di Roberto il Guiscardo conquistarono Cosenza nel 1054, discendendo per la 

Popilia verso il mare, sottomisero Martirano, Aiello, Nocera, Castiglione Marittimo e le 

nuove comunit¨ di Campo DôArata e dei Pagliara in agro di Falerna.
77

  

Le due armi che consentirono ai Normanni il successo, furono la lingua latina e la religione 

cattolica. Ma se fu facile riportare la chiesa Bizantina al rito cattolico romano, non fu 

altrettanto facile operare inversioni nella lingua, poiché il latino introdotto dai Normanni, 

diventò soltanto patrimonio delle persone colte e fu la lingua degli atti ufficiali.  

Prima di iniziare la costruzione delle basiliche per diffondere il culto della religione di 

Roma, i Normanni costruirono nei punti strategici, fortilizi per difendere le popolazioni dai 

Saraceni, dai quali erano rimaste ancora terrorizzate. Sorsero in quellôepoca i castelli di 

Aiello e di Martirano a guardia del Savuto ed una serie di altre fortificazioni, fra le quali il 

Castello di Castiglione Marittimo e quello di Nicastro.  
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Alle opere di fortificazione segu³ lôedificazione di cattedrali e monasteri. Sorsero in 

quellôepoca le cattedrali di Nicastro e Martirano, nonch® lôabbazia dei Benedettini di Santa 

Eufemia e di Corazzo. Ĉ probabile che il convento di Campo dôArata che noi sappiamo 

essere sorto intorno al 1500 sia stato costruito sui resti di un antico Cenobio Basiliano, vale 

la stessa cosa per lôAbazia di Santa Eufemia. Ecco, cosa sappiamo circa il Convento 

Agostiniano di Campo dôArata, secondo il visitatore Padre Felice da Napoli, che dal 

convento di S. M. di Loreto iniziò lo sviluppo del movimento zumpano; infatti negli atti 

della visita, compiuta nel 1576, si legge: "Alli 6 febraro gionsi nel convento di S. Maria di 

Campo dôArato; questo convento ¯ in campagna in un bello e ameno luogo, lontano 

dallôhabitatione due miglia, et il primo convento della Congregatione et che pigliasse il 

Beato Francesco, et delle celle antique che furno fatte nel suo tempo ne venimo a cognitione 

(AGA, Aa, vol. XI, f. 505)ò.  

Testimonianza autorevole che avvalora quanto viene riportato nella relazione del 1650, e 

cioè che il convento venne aperto intorno al 1500: "Nella diocesi di Tropea [...] fu fondato 

et eretto dal Beato Francesco di Zumpano ad istanza dellôuniversit¨ di Nocera mentre lui 

proprio vivea, che sono da 150 anni in circa, ancorche non se ne trovi scrittura di 

fondatione, perché mentre visse lui era chiamato nella Patria et pregato perché fondasse 

Monasterij".
78

  

Documentata era la consacrazione della chiesa, sotto il titolo di S. Maria di Loreto fatta il 23 

aprile 1525 dal vescovo di Martirano mons. Francesco Cirenoto. Il convento, "con claustro 

grande, tutto chiuso con torrette attorno", era dotato di tre dormitori di cui uno non agibile 

perché rovinato dal terremoto del 1638. I frati dimoranti nel convento erano tre sacerdoti, un 

chierico e due laici.  
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Nel 1752 fu redatto il Catasto Onciario, voluto da Carlo III di Borbone, da me pubblicato, 

ecco comôera la situazione allôepoca. ñIn esecuzione degli Ordini di sua Maest¨, che Dio 

guardi. Io sottoscritto Priore del Venerabile Convento di Campodorato, dellôOrdine 

Eremitano di Santô Agostino, sotto il Titolo di Santa Maria di Loreto, rivelo possedere nella 

terra di Falerna li seguenti cenzi Perpetui e Bullariò.
79

 

Sign. Don Antonio Gigliotti, in Enfiteusi------------------------------------------------------1=0 

Eredi di Domenico Perri, annuo Canone per Capitale di Docati diece--------------------1=0 

Eredi di Domenico Trunzo,  

e per esso don Pietro Trunzo per Capitale di Docati diece----------------------------------1=0 

Eredi del Sign. Pietro Nicastri, per Capitale di Docati trenta-------------------------------3=0 

Sign. Virgilio Ciranni, per Capitale di Docati diece-----------------------------------------1=0 

Litigiosi che non hanno pagato a più anni 

Eredi di Giovanni Giacomo Gigliotti e di Giovanbattista Cimino-------------------------3=0 

Eredi di Antonino Campisano-------------------------------------------------------------------3=0 

Sign. Rosario Perri------------------------------------------------------------------------------0=70 

Eredi di Gregorio Trunzo e Giuseppe Ruperti-----------------------------------------------2=40 

Eredi di Tommaso Notarianni------------------------------------------------------------------1=0 

Rendite in grano. Rosario Cimino, grano bianco, tomolate una e mezza, dico ----------1=2 

Giovanni Bartolotta, quarti due-----------------------------------------------------------------2=0 

Io Priore, Frate Gregorio Cicerelli, rivelo come sopra. 
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CASTIGLIONE MARITTIMO E FALERNA  

 

I Normanni, nel 1062, dotarono Castiglione Marittimo di un vero e proprio castello. La sua 

prima denominazione fu ñLeo castrumò ed ¯ ancor oggi la pi½ imponente antica costruzione 

della zona. Attorno al castello i contadini e i pescatori costruirono fiduciosi le loro modeste 

abitazioni e ben presto sorse la chiesa, la località assunse le dimensioni di un villaggio ed 

infine divenne città prendendo il nome di Castel Leone che diverrà Castiglione. Diede il 

nome ad una famiglia di feudatari, di origine presumibilmente Normanna, lôultimo dei quali, 

sarebbe stato un Guglielmo di Castiglione, per la cui morte senza eredi, anteriormente al 

1303.
80

  La Terra ritorno alla Regia Corte. Il re Carlo II DôAngio, la diede per servizi 

militari a Adinilfo dôAquino, Generale dei balestrieri, nellôanno 1306.
81

  

Castiglione nel 1303 fu concessa ad Adinolfo dôAquino e fu uno dei primi possedimenti 

della potente famiglia in Calabria, dopo Belcastro ottenuta nel 1260. Lôatto di concessione 

del feudo venne inciso sul legno del portone del castello, ma il passare del tempo e lôincuria 

hanno fatto andare perduta questa importante testimonianza.  

Lôha potuta leggere il Pacichelli perch® era ancora visibile alla fine del XVII secolo e ci 

piace riportarla integralmente:ñAthenulpho Thomae Aquinatis et Amengaldae de Ceccano 

filio ex Comitibus Aquini Cajetae ducibus post obita praeclariora Caroli II et Roberti Regis 

munia Capitaneo Generali Castrum Regis munificentia concessum Anno Domini 

MCCCIIIò.  

Carlo II dôAngi¸ concesse in feudo il territorio di Castiglione ad Adinolfo quasi a compenso 

della confisca, avvenuta dopo la morte di Manfredi, della vecchia terra di Aquino nel 

Frusinate a favore della corona perché il padre Tommaso aveva combattuto contro gli 

Angioini per difendere Napoli dallôinvasione francese.
82

 

 

Periodo Aragonese 
                                                           
80 M.FOLINOGALLO , Archivio Privato 
81 Elenco dei Baroni e principi che si sono succeduti a Castiglione Maritttimo: Adinolfo o Atenulfo figlio di Tommaso e 

Amengalda di Ceccano dal 1303 fu il 1Á Barone di Castiglione Marittimo; Tommaso DôAquino 2Á Barone dal 6 aprile 

1338; Jacopo I dóAquino 3Á Barone dal 13 agosto 1359;  Angelo DôAquino 4Á Barone; Rinaldo dôAquino 5Á Barone dal 

1406; Jacopo II dôAquino 6Á Barone dal 1434;  Luigi DôAquino 7Á Barone dal 1476; Berardino DôAquino 8Á Barone dal 

1482; Luigi II DôAquino 9Á Barone dal 1499; Cesare DôAquino 10Á Barone dal 1531; Giulio DôAquino 11Á Barone dal 

1545; Cesare II DôAquino 12Á Barone dal 1579; Carlo DôAquino 13Á Barone dal 1590; 1Á Principe di Castiglione titolo 

concesso dal Re Filippo III di Spagna nel 1606; Cesare III DôAquino 2Á Principe dal 1631; Cornelia DôAquino 3Á 

Principessa dal 1639; Giovanna Battista DôAquino 4Á Principessa dal 1647; Tommaso DôAquino 5Á Principe dal 1697; 

Alessandro DôAquino Pico 6Á Principe dal 1718; Vincenza Maria DôAquino Pico 7Á ed ultima principessa dal 1767 al 

1799, morta a Posillipo, senza eredi.  
82M.PELLICANÒ CASTAGNA, feudi in Calabria 
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Nel 1450 i dôAquino vengono nominati da Alfonso dôAragona conti di Castiglione mentre 

nel 1602 Carlo dôAquino, tenuto in grande considerazione presso la corte di Napoli, ottiene 

dal re Filippo II di Spagna il titolo di principe di Castiglione.
83

  

Fino alla prima metà del XVI secolo Castiglione fu centro florido ed i dôAquino, che si 

erano preoccupati di fortificarlo convenientemente, avevano assicurato alla popolazione vita 

tranquilla. Lo stesso pu¸ dirsi per gli altri centri costieri dellôantico ósinusô terineo, lametico 

o ipponiate che dir si voglia, finché, dopo quasi quattro secoli dalle ultime imprese 

piratesche dei saraceni, ritornano dal mare di nuovo i corridori turchi e barbareschi, 

rendendo per circa un secolo la vita pressoché impossibile lungo le coste della Calabria. 

Rivolte Baronali contro Alfonso dôAragona, capitanate da Antonio Centelles, barone di 

Catanzaro e Crotone, la Battaglia di Castiglione del 1459 avvenuta, nei dintorni non di 

Castiglione Cosentino, ma di Castiglione Marittimo. Come ci racconta, Giovanni Antonio 

Summonte, autore dell'opera Historia della città e regno di Napoli, pubblicata nel 1750 e 

nel riferirsi a "Castiglione in Calabria presa, saccheggiata e bruciata", il volume descrive il 

paese ("terra posta sopra d'un colle, da natura e artificio munita") in questi termini: "Ai 

nostri tempi buona e abbondantissima terra, posseduta dall'illustrissima famiglia d'Aquino 

con titolo di principe".
84

  

Permette di confutare l'opinione secondo cui la Battaglia di Castiglione sia da collocare 

nell'ambito delle rivolte dei contadini dei casali cosentini contro gli Aragonesi. 

 Ma è soprattutto la denominazione di un luogo falernese, "Passu e Cola" (Passo di Cola), 

una denominazione legata al nobile cosentino Niccolò Tosti, detto Cola Tosto.  

ñA mezza costa, tra il centro storico di Castiglione e l'abitato collinare, c'è un posto che gli 

antichi hanno sempre chiamato Passo di Cola. Il passaggio si trova lungo una strada di 

campagna, poco frequentata, che si dirama dai ruderi della villa romana di Pian delle 

Vigne e raggiunge il territorio di Nocera. Oggi quella strada ¯ quasi abbandonataò.
85

  

Poiché la toponomastica spesso conduce a personaggi, luoghi e avvenimenti della storia, la 

denominazione "Passo di Cola" risalirebbe a un fatto avvenuto nel 1459, quando la Calabria 

era sotto il dominio aragonese dei re di Napoli e precisamente regnava Alfonso d'Aragona.  

In quel tempo la regione era scossa da profondi rivolgimenti e il fiscalismo regio che 

opprimeva le classi povere s'intrecciava con la guerriglia contro gli aragonesi, portata avanti 

dai sostenitori di Giovanni d'Angiò, pretendente francese al trono di Napoli. 
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 Fra i partigiani della fazione angioina era il nobile Cola Tosti. Il quale si mise alla testa 

delle plebi rurali insorte contro gli aragonesi, sconfisse i soldati guidati da Alfonso D'Avalos 

nei pressi del fiume Savuto e si asserragliò con settecento insorti nel castello di Castiglione, 

lungo la via Popilia, ristrutturata dai Normanni, che da Nicastro portava a Cosenza. La 

violenta campagna repressiva portata avanti da Ferrante (Ferdinando I) d'Aragona manifestò 

tutti i suoi effetti proprio su Castiglione, che le cronache del tempo definiscono luogo ben 

munito di fossi, rupi e steccati, ben fortificato. Il 6 settembre 1459, il castello fu attaccato e 

assediato dalle truppe aragonesi e la cittadina, una volta riconquistata con la forza, fu messa 

a ferro e fuoco ed i pochi superstiti si dileguarono, per dare l'esempio ai calabresi insorti. 

Cola Tosti riuscì a salvarsi calandosi dalle mura del castello. Con lui si salvarono solo 

ventiquattro compagni. Per tutti gli altri e per gli abitanti di Castiglione fu una strage. 

 L'avvenimento ebbe vasta eco in tutto il circondario e gli abitanti del tempo decisero di dare 

il nome di Passo di Cola proprio al luogo che vide il passaggio del nobile cosentino sfuggito 

alle truppe del re Ferrante d'Aragona.
86

 Tuttavia lôemigrazione delle popolazioni verso 

lôinterno, pi½ sicuro, portava ad una diminuzione dei fuochi, quindi delle entrate per i 

feudatari e, quindi, anche per i principi dôAquino di Castiglione.  

Questi allora con molto acume indirizzano il loro interesse verso la montagna, verso 

Martirano, verso i vasti territori disabitati o scarsamente popolati dove, creando nuovi 

centri, è possibile spostare dalla costa i nuclei familiari. Così ecco ingrandire Falerna, più 

sicura di Castiglione, Muricello che poi diventerà San Mango ed accoglierà anche famiglie 

di Pietramala e Savuto. Sulla costa furono riedificate o costruite nuove torri di avvistamento, 

ma la gente in gran parte abbandonò egualmente la zona, dove era sempre vissuta, che 

rimase così, in massima parte, incolta, facile preda della palude e della conseguente malaria. 

Castiglione, pur essendo divenuta sede di Principato, perse la sua importanza: la 

popolazione diminuì notevolmente mentre Falerna da piccolo casale o villaggio assunse 

maggiore prestigio. Peggiorarono ulteriormente la situazione la peste del 1630, il terremoto 

del 1638 ed ancora la peste del 1656. Nel 1688 il castello di Castiglione venne pressoché 

distrutto da un terremoto, ma subito il principe Luigi dôAquino provvide a rinforzarlo con 

una nuova muraglia. Gli abitanti erano allora circa 1000. Agli inizi del XVIII secolo la 

campagna verso il mare era sparsa di ville ed era praticata la pesca specialmente del tonno.  
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Poco dopo il paese decadde al rango di villaggio mentre Falerna diveniva sempre più 

fiorente ed assumeva il rango di capoluogo del circondario. Al decadimento di Castiglione 

ed al passaggio dei beni feudali dei dôAquino al regio Demanio fece seguito lôarrivo dei 

francesi, la reazione sanfedista, la conquista definitiva, da parte napoleonica, del reame di 

Napoli tra il 1806 ed il 1811 e lôabolizione della feudalit¨. Alla comunit¨ di Falerna e 

Castiglione, dopo la divisione dei beni feudali, rimasero oltre 400 ettari rappresentati in 

massima parte dal comprensorio montano e boscato che arriva alla vetta del monte 

Mancuso. Durante lôinsurrezione calabrese del 1860, seguita alla spedizione garibaldina in 

Sicilia, e lo sbarco a Melito Porto Salvo, nella notte tra il 7 e lô8 agosto, quando ancora 

molte truppe borboniche erano in zona, alla marina di Castiglione vi fu uno sbarco di fucili 

per gli insorti che popolavano la montagna lametina. Falerna, di cui abbiamo seguito le 

origini, è un paese di notevole interesse panoramico per la vista che vi si può godere su tutto 

il golfo. Tra le varie ipotesi che riguardano la sua denominazione ne emerge una che deriva 

proprio dal celebre vino Falerno prodotto in zona da molti secoli.  

Delle chiese di Falerna quella che ci è parsa più interessante è la chiesa del Rosario, forse 

sorta come chiesa rurale intorno al 1200, rimaneggiata, ritinteggiata, ma che mostra ancora 

qualcosa del suo originario stile architettonico che varrebbe la pena di riscoprire con cura.  

Vi sono affreschi e quadri rovinati da ridipinture. Di epoca notevolmente posteriore è la 

chiesa parrocchiale dedicata a S. Tommaso dôAquino, che conserva nel suo interno 

tabernacoli cinquecenteschi, lôacquasantiera e il fonte battesimale tutto inspiegabilmente 

deturpato da strane tinteggiature o ritocchi inverosimili ed inbellettamenti senza rispetto.  

Il territorio comunale comprende oltre 4 chilometri di costa, dal torrente Marevitano (o 

Malevitano) al torrente Grima e, più su, tutta la pendice occidentale del monte Mancuso.  

Sulla costa ha preso uno sviluppo notevole la frazione di Falerna Marina che, a differenza di 

località costiere vicine, ha saputo darsi un assetto urbanistico e paesaggistico pregevole, con 

alberghi, ville e costruzioni in muratura a monte della via litoranea (S.S. n. 18) mentre verso 

il mare vi sono essenzialmente le installazioni balneari. Una strada rotabile costruita intorno 

al 1925, collega Falerna Marina con Castiglione e il capoluogo Falerna, attraversata dalla 

vecchia strada tirrenica, oggi S.S. n. 18 diramazione, poco transitata ma che conserva ancora 

la sua suggestività in quanto percorre a mezza costa tutto il versante a mare della montagna. 

Dal km 11,80 di questo tronco stradale ha inizio la strada forestale che, fra stupendi 

paesaggi, in un susseguirsi di variazioni cromatiche quasi repentine, dallôargento degli ulivi 

al verde cupo degli elci, dalla maestosit¨ delle querce e dei castagni allôagile verde 

architettura dei faggi, posta fino al monte Mancuso, nel cuore della omonima foresta 
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demaniale, collegata da strade e piste forestali con tutta la montagna, intensamente boscata, 

fino alla vetta del Monte Reventino, al valico di Acquavona ed al paese di Serrastretta.
 87

    

 

Periodo del Viceregno 

 

Il periodo che va dal 1503 al 1735 è un triste e doloroso periodo di servaggio 

straniero, di decadimento intellettuale, sociale ed economico per la nostra Calabria 

come per tutto il regno di Napoli.
88

  

Il vicereame fu un governo di rapace spoliazione, la Spagna ci tolse tutto, ci smunse 

ogni sorgente di ricchezza. Quaranta vicerè spagnoli e cinque vicerè austriaci, non 

ebbero altro pensiero che di spogliare la Calabria di ogni risorsa, per mandare in 

Spagna tutte le nostre ricchezze. I donativi ai re di Spagna, da Carlo V a Filippo IV 

ammontano a milioni di ducati, che i vicerè imponevano alle nostre popolazioni con le 

forme più esose della efferata esazione. È in questo periodo che la popolazione fu 

atterita dal dispotismo religioso e politico, con lôInquisizione, con le torture, la 

prigione e la morte, nelle forme più atroci.  

Ancora oggi è ricordato questo periodo buio, tramandato oralmente dalle varie 

generazioni che si sono susseguite nel tempo ed è ricordato nella frase dialettale ñMe 

Spagnu, nne Spagnamuò (ho paura, abbiamo paura). Tanto era il terrore che avevano 

subito le popolazioni del tempo.  

In questo periodo triste e funesto per la Calabria, furono compiute le stragi contro i 

Valdesi, con lôaiuto del marchese Spinelli di Fuscaldo, vennero uccisi migliaia di 

innocenti tra Guardia Piemontese, Vaccarizzo, Fiumefreddo, San Sisto, morti dopo 

atroci torture, o lasciati marcire nelle putride galere.  

Altro fatto da ricordare di questo periodo, è la partecipazione di più di cinquemila 

calabresi alla battaglia di Lepanto del 1571 contro i Turchi, in tutto partirono 

quarantamila uomini su duecentocinquanta vascelli, che formavano la Santa lega. La 

Battaglia fu lunga e sanguinosa e ben 605 calabresi persero la vita. Prima di questa 

battaglia, furono fatti voti alla Madonna del Rosario, promettendo che se avessero 

vinto, avrebbero edificato nuove chiese dedicate alla Vergine Maria.
89
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Da allora anche a Falerna fu istituito il culto della madonna del Rosario, e venne 

dedicata la chiesa gi¨ nominata ñEcclesiae S. Marieò si ricorda il culto della Madonna 

Greca.  La Calabria, fin dai tempi remoti, fu oggetto di interesse da parte di bande 

saracene o turchesche, che periodicamente sbarcavano sui nostri lidi, seminando morte 

e terrore delle popolazioni indigene, commettendo razzie di beni, animali e persone, 

uccidendo vecchi e portandosi dietro le persone giovani e valide, chiedendone poi il 

riscatto ai familiari per liberarli, altrimenti venivano venduti come schiavi ai mercati 

di Tunisi, Algeri, Istanbul. Le popolazioni atterrite da questa piaga, cominciarono ad 

abbandonare le città e i paesi vicino al mare, spingendosi a cercare riparo nellôinterno 

della regione. Cosi nascono nuovi villaggi tra le colline e le montagne, lontano dalla 

vista dal mare. Ĉ molto probabile che in questo periodo, tra lôVIII- IX secolo dopo 

Cristo, nasce la prima comunità agropastorale in localit¨ ñPagliaraò, in agro di 

Falerna, come prima accennato.  Le incursioni piratesche continuarono nei secoli le 

loro scorribande sui nostri lidi, creando apprensione alla corona di Spagna, durante il 

viceregno di Don Pietro De Toledo, si decise di costruire delle torri costiere lungo i 

promontori calabresi, a distanza lôuna dallôaltra, in modo che le stesse fossero visibili 

tra di loro. Dette torri erano presidiate giorno e notte dal torriero, responsabile e dai 

cavallari, i segnali in caso di pericolo, venivano trasmessi, di giorno col fumo e di 

notte con i fuochi. I cavallari si dividevano un tratto di spiaggia da sorvegliare, uno 

andava verso destra, e lôaltro verso sinistra. In caso di avvistamento del pericolo, le 

torri, comunicavano lôuna allôaltra, ed i cavallari si recavano presso il più vicino 

presidio militare, per avvisare dellôimminente sbarco dei nemici di sempre.
90

    

Nel nostro territorio, ricade la torre loppa, o torre della rupe, oggi torre lupo, in 

territorio di Falerna, così detta per la sua posizione, era entrata in funzione almeno nel 

1576, presieduta allôepoca dal torriero Manuel Denis e dai cavallari Paolo e Gian 

Domenico Vecchio. Nel 1600, era torriero Francesco Lopez    e nel 1668/69 il 

caporale Giuseppe De Gattis.                                                                                                                                                                            

 Eô collocata in cima ad una rupe che si erge per 60 m e che discende quasi a 

strapiombo sulla sottostante SS18 che, in quel punto, corre vicinissima al mare, tanto 

che, nelle giornate di mareggiata, gli spruzzi delle onde lambiscono la carreggiata 

della litoranea.  
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Una stradina asfaltata, in discrete condizioni, permette di salire con la propria 

auto fino al torrione. Vi si accede dalla Nazionale 18, tra il km 360 ed il 361 , 

svoltando a sinistra (se si procede verso sud)  200 metri  oltre lôintersezione per 

lôA3 ed immediatamente dopo il ponte sul Torrente Cartolano. Da qui, dopo 

esser passati sotto un ponticello, bisogna girare a destra e successivamente 

proseguire dritti per 500 m su un tratto cementato terminante con una leggera 

salita, al termine della quale, percorrendo ancora qualche metro, sin quasi 

allôinizio della discesa sullôaltro versante, bisogna svoltare immediatamente a 

destra. Ecco Torre Rupe. Qui occorre prestare la massima attenzione a non 

spingersi troppo in avanti con lôautomobile: la vegetazione potrebbe impedire di 

intravedere in modo netto i contorni della rupe e far succedere una disgrazia.                 

Eô consigliabile lasciare la vettura a debita distanza e proseguire a piedi per 

visitare la Torre e godersi il magnifico belvedere in tutta tranquillità. La 

fortezza, del ñ15Ü secoloò localmente conosciuta come Torre Lupo, sicuramente 

per una deformazione del termine ñRupeò, ha forma troncoconica con apertura 

lato mare.  Lôinterno ¯ costituito da ñuna cameretta quadrata di 3,20 metri di 

lato Lo spessore del muro ¯ di m. 2,50. La base misura allôesterno m. 8ò.
91

 

 

 

 

Periodo Borbonico 

                                                           
91 M.FOLINO GALLO , Archivio Privato  



49 

 

 

La politica di riforme iniziata tiepidamente sotto il vicereame di Carlo VI d'Asburgo fu 

ripresa dalla corona dei Borbone la quale, attenta agli interessi napoletani, intraprese una 

serie di innovazioni amministrative e politiche, estendendole a tutto il territorio del regno.
92

  

Carlo di Borbone, già duca di Parma e Piacenza, figlio di Filippo V re di Spagna e di 

Elisabetta Farnese, a seguito della battaglia di Bitonto conquistò il regno di Napoli, e fece il 

suo ingresso in città il 10 maggio 1734, assumendo il titolo di Neapolis rex, secondo la 

consuetudine asburgica (titolo di Carlo V); nel luglio dell'anno dopo fu incoronato anche re 

di Sicilia. La conquista dei due regni da parte dell'Infante fu resa possibile dalle manovre 

della regina di Spagna, la quale, approfittando della guerra di successione polacca nella 

quale Francia e Spagna combattevano il Sacro Romano Impero, rivendicò a suo figlio le 

province dell'Italia meridionale, ottenute nel 1734 in seguito alla battaglia di Bitonto. L'8 

giugno 1735 sostituì al Consiglio Collaterale la Real Camera di Santa Chiara. Affidò la 

formazione del governo al conte di Santisteban e nomina Bernardo Tanucci ministro di 

giustizia. Il regno non ebbe un'effettiva autonomia dalla Spagna fino alla pace di Vienna, nel 

1738, con la quale si concluse la guerra di successione polacca.
93

  

Nell'agosto 1744 l'esercito di Carlo, forte ancora della presenza di truppe spagnole, 

sconfisse nella Battaglia di Velletri gli austriaci che tentavano di riconquistare il regno. Alla 

situazione precaria in cui versava la corona borbonica sul regno di Napoli corrispose una 

politica ambigua di Carlo III: egli all'inizio del suo governo cercò di assecondare le 

posizioni politiche delle gerarchie ecclesiastiche, favorendo l'istituzione a Palermo di un 

tribunale d'Inquisizione e non contrastando la scomunica di Pietro Giannone. Quando però 

la fine delle ostilità in Europa scongiurarono le minacce al suo titolo regale, nominò primo 

ministro Bernardo Tanucci, la cui politica fu rivolta subito ad arginare i privilegi 

ecclesiastici: nel 1741, con un concordato furono drasticamente ridotti il diritto d'asilo nelle 

chiese ed altre immunità al clero; i beni ecclesiastici furono sottoposti a tassazione. Successi 

analoghi non si ebbero tuttavia nella lotta alla feudalità nelle province periferiche del regno.  

In questi anni fu istituita la Giunta di Commercio per favorire la liberalizzazione del 

commercio, che si dimostrò un organo solo parzialmente efficace perché fortemente 

contrastato da chi non voleva fossero rimossi i privilegi feudali nelle aree rurali. 

 Le riforme tuttavia, pur restaurando i vecchi sistemi catastali, riuscirono ad imporre una 

tassazione ai beni ecclesiastici pari alla metà della tassazione ordinaria dei laici mentre i 
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beni feudali restarono vincolati al sistema fiscale della adoa. LôErario giov¸ dei nuovi 

provvedimenti e contemporaneamente vi fu un sensibile sviluppo dell'economia, l'aumento 

della produzione agricola e degli scambi commerciali connessi.
94

  

Nel 1755 fu istituita presso l'Università di Napoli la prima cattedra di economia in Europa, 

denominata cattedra di commercio e di meccanica. I corsi (in italiano e non in latino), 

furono tenuti da Antonio Genovesi, che, persa la cattedra di teologia a seguito di accuse nei 

suoi riguardi di ateismo, continuò i suoi studi nell'economia e nell'etica. I successi ottenuti 

inaugurarono un progetto d'intervento più radicale da compiersi nella Terra di Lavoro. Il 

primo passo interessò la costruzione della reggia di Caserta, e la modernizzazione 

urbanistica dell'omonima città, che fu riedificata sui disegni razionalistici di Luigi 

Vanvitelli.
95

 Negli stessi anni nel cuore della capitale del regno invece Giuseppe 

Sammartino realizzava uno fra i più celebri complessi scultorei d'Italia, nella Cappella 

Sansevero: la cura estremamente formale e la modernizzazione stilistica di cui erano dotate 

le sue opere generarono polemiche negli ambienti cattolici napoletani, abituati agli esiti 

artistici del manierismo e del barocco. Carlo III tra le tante novità istitui il Catasto Onciario, 

intendeva, in tal modo, riorganizzare il Regno e determinare in modo equo il pagamento 

delle imposte. Quale unit¨ di misura dellôimponibile fu adottata, a tal fine, lôoncia. Si stabili 

che tutti i sudditi, nellôambito dei singoli comuni (Universitas),che possedevano redditi da 

fondi rustici, fondi urbani, animali,capitali e beni producenti reddito, dovevano, mediante 

rivela, denunciare i beni in loro possesso, affinch¯ potesse determinarsi lôammontare dei 

proventi e delle rendite, e di conseguenza potessero essere equamente tassati.
96

  

A Falerna che era da tempo autonoma da Castiglione Marittimo come si evidenzia dalla 

rivela dellôErario don Alessandro Giammaria (riportata nellôultima sezione di questôopera), 

rappresentante del Principe di Castiglione Don Alessandro dôAquino Pico e, quindi, libera 

ñUniversitasò. Venne emanato il primo bando in data 7 luglio 1752.
97

  

Sindaco (inteso in senso difforme da quello a noi noto) risultava il Magnifico Don Virgilio 

Ciranno,come si evince da un documento dellôepoca; il ruolo vicario era ricoperto dal 

Magnifico Don Paolo Campisani; cancelliere era il Magnifico Don Raffaele Brescia. 

 In primis, «riuniti in pubblico parlamento, nella piazza nel luogo solito e proprio dove si 

dice sotto lôolmoè venne costituita una Commissione formata da dieci elementi, che cosi 

risulta essere formata:due per la classe dei Nobili (Magnifico Don Antonio Gigliotti e 
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MagnificoDon Gioacchino Nicastri); due per la classe dei Medi (Mastro GennaroCampisano 

e Mastro Felice Chieffe); due per la classe degli inferiori (LorenzoNicastri e Francesco 

Trunzo), unitamente a due estimatori (AntoninoSpinelli e Domenico Aiello Palermo) e due 

forestieri (Antonio Paladino eMichelangelo Judice della terra di Castiglione Marittimo) e da 

«deputati(leggi: delegati) eletti» (Magnifico Dott. Don Giuseppe Gigliotti, Giuseppe 

Spinelli, Nicola Floro, Santo Gallo, Domenico Rende, Giuseppe Villella,Antonio Villella, 

Gerolimo Aiello, Gerolimo Vescio, Pasquale Osso, Francesco Cunsolo, Sebastiano Ruperti, 

Francesco Campisano).
98

 Formata lacommissione, si provvide alla compilazione casa per 

casa delle rivele, autenticiatti amministrativi che consistevano nella denuncia delle proprie 

generalità (nome, cognome, patria, età, mestiere del capofamiglia, del coniugee dei 

familiari), proprietà immobiliari (casa in possesso o eventualefitto pagato e nome del 

proprietario) e fondiarie (terre possedute, o eventualifitti pagati ai legittimi proprietari), 

redditi dei componenti il nucleofamiliare, generalità degli eventuali servi in pratica tutto il 

nucleo familiare. Inoltre, bisognava denunciare il possesso di animali sia di proprietà 

cheposseduti a metà con terzi, denunciando il nome e cognome degli ulteriori proprietari.
99

  

 

Rivela dellôErario don Alessandro di Giammaria quale rappresentante del Principe 

Alessandro dôAquino Pico 

«Io sottoscritto Erario di questa terra di Falerna, Casale di Castiglione Marittimo, in 

provincia di Calabria Citra, in esecuzione di Ordini emanati dalla Regia Camera della 

Sommaria, rivelo come lôutile Signore di questa suddetta terra, ¯ lô Eccellentissimo Signor 

don Alessandro di Aquino Pico, Principe di Castiglione, Patrizio Napolitano, il quale in 

questo territorio, possiede lôinfrascritti beni. Come che questo predetto Casale di Falerna, ¯ 

situato in un membro Feudale, dellôEccellentissimo Sign. Principedi Castiglione bench® si 

regge indipendentemente dallôUniversit¨ di Castiglione, su li terraggi, si esiggono cosi 

lôerbaggi come le granaglie, e grano, germano, orzo et altro. Sono tutti Feudali, perch® 

situati in membro Feudale della terra di Castiglione, tanto vero che pagarsi in ragione 

separatamente, si ha due Università per Castiglione e Falerna, nelli rilevi, mai si è ricevuto 

la terra di Falerna, ma sempre Castiglione, e suo casale di Falerna, per esser situato come 

sopra si e detto, in un membro Feudale di detta terra di Castiglione. Li corpi poi che vi 

possiede lôinfrasritto, e sono Feudali.   La Mastrodattia. La Bagliva= Cerzito a Massari= 
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Jus delle spighe e paglia, a gallina=  Jus Sigilli del Mastrogiurato= Annui cenzi in contanti 

et in oglio= Jus casalinaggio,   da cittadini per la censuazione del Feudo. Pesi che porta 

sua Eccellenza, Patrone sopra detta terra= AllôErario per lôesazione annuale---6=0 e tutti 

li pesi che porta sopra Castiglione, vi è la rata per detta terra e per esser membro della 

medesima.   Et in fidem. Io don Alessandro di Giammaria, Erario, rivelo come sopra».
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Nomina a Sovrintendente Vicario Agente ed Amministratore Generale Don Domenico Albuccini 

 

 

Elenco dei Cittadini residenti fornito dal Parroco Don GiovanBattista Anselmo 

«Falerna  25/09/1752.      
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